n°01-02 – gennaio-febbraio 2013

COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

Premessa
Con la legge di stabilità 2013 (legge n. 228 del 24 dicembre 2012) e con il decreto legge n. 179 del 18 ottobre 2012 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del paese) sono state introdotte diverse disposizioni che riguardano direttamente gli enti locali. Tali disposizioni sono contenute in diversi commi dell’art. 1 (in sostanza unico) non continuativi della prima legge ed i diversi articoli del secondo decreto legge.
Per facilitare una idonea lettura – sempre difficile sia quando un solo articolo comprende ben 560 commi, sia nel caso del decreto legge che va ad aggiungere o ad integrare norme contenute o nella stessa legge di stabilità o in altre recenti leggi – si è cercato, per quanto possibile di raggruppare le disposizioni che sono rivolte a medesimi soggetti o riguardano materie simili, senza  seguire l’ordine dei singoli provvedimenti legislativi; comunque  per ogni argomento sono indicati anche i singoli articoli e commi cui le norme fanno riferimento. 
1. Disposizioni circa la finanza dei comuni

1.A
Riduzione ulteriore circa l’ammontare del fondo di riequilibrio per i comuni (comma 119, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)
Per i comuni viene stabilita una nuova ulteriore riduzione dei trasferimenti dello Stato nei termini seguenti, modificando il primo periodo del comma 6 dell’art. 16 del decreto legge n. 95/2012:

· 2.250 milioni per l’anno 2013 (con il D.L. n. 95/2012 erano previsti per lo stesso anno 2.000 milioni);

· 2.500 milioni per l’anno 2014 (con il D.L. n. 95/2012 erano previsti 2.000 milioni);
· 2.600 milioni per l’anno 2015 e seguenti (con il D.L. n. 95/2012 erano previsti 2.100 milioni).

È stato precisato ancora che le riduzioni da imputare a ciascun comune dovranno essere determinate tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuata dal Commissario straordinario nazionale per la spesa pubblica oltre che dagli elementi di costo nei singoli settori merceologici, dei dati raccolti nell’ambito della procedure per la determinazione dei fabbisogni standard (come era previsto dal D.L. n. 95/2012) anche dei “fabbisogni standard stessi” (ora aggiunto).
Si ritiene utile ricordare al riguardo che il sopracitato art. 16, comma 6, del D.L. n. 95/2012, stabilisce che, in caso di incapienza della parte spettante a ciascun comune del fondo perequativo sperimentale, l’Agenzia delle entrate è autorizzata al recupero delle somme mancanti nei confronti di detti comuni all’atto del pagamento agli stessi dell’IMU propria, sulla base dei comunicati del Ministero dell’interno.

È previsto ancora che, qualora anche le somme relative alla predetta IMU propria non fossero sufficienti, il recupero avverrà con i versamenti dell’IMU successivi.
1.B
Assegnazione ai comuni dell’intera entrata IMU degli immobili non adibiti ad attività produttive (comma 380, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)
Per gli anni 2013 e 2014 l’intero importo dell’IMU di spettanza allo Stato, rimarrà ai comuni, ad eccezione della parte derivata agli immobili destinati ad attività produttive (lett. a).
Va ricordato infatti che con il comma 11 dell’art. 13 del D.L. n. 201/2011 riservava allo Stato metà dell’IMU dell’aliquota fissa per legge applicata su tutti gli immobili, ad eccezione dell’abitazione principale e delle relative pertinenze (per le quali i comuni potevano aumentare l’aliquota dello 0,4% al massimo dello 0,2%), nonché dei fabbricati rurali ad uso strumentale (per i quali i comuni potevano aumentare l’aliquota dello 0,2% al massimo dello 0,1%).
Ora è stabilito che (lett. f) e g)) è riservato allo Stato l’intero importo dell’IMU riguardante gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76% (lett. f), comma 380).
Su tali immobili i comuni possono applicare un aumento fino allo 0,3 punti percentuali l’aliquota standard dello 0,76% (lett. g), comma 380).
Va evidenziato che dovrebbe trattarsi degli immobili collocati catastalmente nella categoria D/7 (immobili costruiti od adottati per le speciali esigenze di attività industriale) e nella categoria D/10 (fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività agricole), nonché D/1 (opifici).
NB: Al riguardo sarebbe stato più utile che il legislatore avesse utilizzato la stessa formulazione catastale, meglio ancora la classe. Ciò per evitare incertezza nella applicazione dell’imposta.

Conseguentemente è stato soppresso il comma 11 dell’art. 13 del D.L. n. 201/2011 con il quale era previsto che il 50% dell’IMU nella aliquota dello 0,76% era a favore  dello Stato per gli immobili diversi dalla abitazione principale e delle relative pertinenze (lett. h).
1.C 
Fondo di solidarietà comunale (sempre commi 380 e 120, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)
Presso il Ministero dell’interno è stato istituito il Fondo di solidarietà comunale, in sostituzione del fondo sperimentale di riequilibrio, che sarà alimentato con una quota dell’IMU di spettanza dei comuni, che sarà definita con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previo accordo da sancire presso la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Comunque, in caso di mancato accordo, sarà emanato detto decreto entro il 15 maggio 2013 e il 15 gennaio 2914, rispettivamente per l’anno 2013 e per l’anno 2014.
L’ammontare iniziale di tale fondo sarà pari a 4.717,9 milioni di euro per l’anno 2013 e pari a 4.145,9 milioni di euro per l’anno 2014.

· Corrispondentemente dovrà essere versata al bilancio dello Stato (sempre comma 380, lett. b)) una quota di pari importo dell’IMU di spettanza dei comuni.
L’eventuale differenza positiva fra i predetti importi e gli stanziamenti iniziali dovrà essere versata al bilancio dello Stato per essere riassegnata al fondo medesimo.
· La dotazione del Fondo comunale di solidarietà (sempre comma 380, lett. c)) sarà incrementata di 890,5 milioni di euro per il 2013 e di 318,5 milioni di euro per l’anno 2014.
NB:
Dalle predette disposizioni si evince che sostanzialmente l’operazione dell’asse​gnazione ai comuni anche della parte di IMU di competenza dello Stato sarà utilizzata completamente a finanziare il predetto Fondo di solidarietà.

· La disponibilità di tale fondo, ai sensi del comma 120 dello stesso art. 1, per l’anno 2013 sarà incrementata dalla somma di 150 milioni di euro.

·  criteri di formazione e di riparto del Fondo di solidarietà comunale saranno stabilito con il predetto Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e dovrà tener conto per i singoli comuni (lett. d)):

· degli effetti finanziari derivanti dall’asse​gnazione ai comuni delle parti IMU, finora di competenza dello Stato, riguardante tutti gli immobili ad eccezione di quelli sopraindicati al numero 1.B e dall’asse​gna​zione allo Stato dell’intera IMU derivanti dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76% (vedi sempre n. 1.B) (sempre lett. d), n. 1);
· della definizione dei costi e dei fabbisogni standard (lett. d) n. 2);
· della dimensione demografica e territoriale (lett. d), n. 3);

· della dimensione del gettito IMU ad aliquota base di spettanza comunale (lett. d), n. 4);

· della diversa coincidenza sulle risorse complessive per l’anno 2012 delle risorse soppresse relative (lett. d), n. 5):

· alla soppressione del fondo sperimentale di equilibrio (vedi successivo 1.D);
· alla soppressione dei trasferimenti erariali a favore dei comuni delle Regioni Sicilia e Sardegna (vedi successivo 1.S.i ed n);
· delle riduzioni dei trasferimenti operate complessivamente sul fondo sperimentale di riequilibrio e del fondo perequativo (vedi precedente 1.A, lett. d), n. 6);
· dell’esigenza di limitare le variazioni, in aumento ed in diminuzione, delle risorse disponibili ad aliquota base, attraverso l’in​troduzione di una apposita clausola di salvaguardia (lett. d), n. 7).

1.D
 Soppressioni ed abrogazioni (comma 380,lett. e), legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)
· Sono soppressi ( lett. e)):

· il fondo sperimentale di riequilibrio che era stato istituito con il comma 3 dell’art. 2 del D. lsg. N. 23/2011).
Va ricordato al riguardo che con detto comma 3 dell’art. 2 del D.Lgs. n. 23/2011 (Federalismo fiscale municipale) è stato istituito il Fondo sperimentale di riequilibrio la cui durata era di 3 anni, comunque fino all’attivazione del fondo perequativo. Tale fondo era alimentato dal gettito relativo all’imposta di registro e all’imposta di bollo (per il 30%), dall’imposta ipotecaria (per il 30%) dall’imposta di registro ed imposta di bollo sui contratti di locazione relativi ad immobili (per il 100%), dai tributi speciali catastali (per il 30%), dalle tasse ipotecarie (per il 30%) e dalla cedolare secca (per il 100%).
· Sono stati abrogati oltre a quanto precedentemente indicato:
· il comma 11 dell’art. 13 del D.L. n. 201/2011 relativo alla assegnazione di metà dello 0,76% dell’imposta assegnata allo Stato per tutti gli altri immobili, ad eccezione ovviamente di quanto indicato alla precedente lett. 1.B;
· il comma 3 dell’art. 2 del D.Lgs. n. 23/2011 (federalismo fiscale municipale) relativo al fondo sperimentale di riequilibrio a seguito di quanto indicato al precedente allinea;
· il comma 7 dello stesso precedente art. 2 del D.Lgs. n. 23/2011 relativo alle disposizioni riguardanti le modalità di finanziamento del fondo sperimentale di riequilibrio ancora a seguito di quanto indicato al precedente allinea;

· Per gli anni 2013 e 2014 non operano i commi 1, 2, 4, 5, 8 e 9 dello stesso art. 2 del D.Lgs. n. 23/2011 e cioè:
· l’attribuzione della partecipazione dei comuni alle imposte di fiscalità immobiliare introdotte con il federalismo fiscale (vedi precedente primo allinea);

· la compartecipazione IVA nella misura complessiva dell’ex compartecipazione IRPEF, secondo le riscossioni percepite in ciascuna provincia;

· il gettito della imposta ipotecaria e catastale;

· la percentuale del 21,6% della cedolare secca;

· la garanzia che le variazioni annuali del gettito attribuito ai comuni non determinano la modifica delle aliquote e delle quote di partecipazione alle imposte di cui al comma 1 (vedi precedente primo allinea), al comma 4 (la compartecipazione IVA, vedi precedente secondo sub-allinea); al comma 5 (vedi precedente terzo sub-allinea); al comma 8 (compartecipazione alla cedolare secca – vedi precedente allinea).
1.E
Disposizioni per i comuni delle Regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta e per le Province autonome di Trento e Bolzano (comma 380, lett. h), legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)
Ai comuni delle Regioni Friuli Venezia Giulia, Valle d’Aosta e delle Province autonome di Trento e Bolzano rimangono in vigore le norme vigenti, avendo autonomia in materia, comunque tenendo conto dei trasferimenti statali a queste assegnate negli esercizi finanziari in argomento (art. 13, comma 17, D.L. n. 201/2011).
1.F
Possibilità di revisione modificativa di importi conseguente alle nuove disposizioni sopraindicate (comma 380, lett. i), legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

È prevista la possibilità di modificare gli importi sottoindicati a seguito della verifica del gettito IMU riscontrato per l’anno 2012 da effettuarsi presso la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.
Gli importi riguardano:

· la misura dell’assegnazione ai comuni della parte dell’IMU per gli immobili diversi che spettava allo Stato;
· la dotazione del fondo comunale di solidarietà;

· circa la soppressione del fondo sperimentale di riequilibrio limitatamente alle tipologie di trasferimenti fiscali;

· la riserva dello Stato dell’IMU riguardante gli immobili adibiti ad attività produttive.

1.G
Termini per l’approvazione del bilancio di previsione per i comuni per l’anno 2013 (comma 381 e 397, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)
· Per l’anno 2013 il termine per la deliberazione del bilancio di previsione è differito al 30 giugno 2013.
· Valgono anche per l’anno 2013 le disposizioni di cui all’art. 1, comma 1.bis, C.L. n. 314/2004 e quindi commi 1 e 3, at. 1, D.L. n. 13/2002. secondo le quali (comma 397):
· trascorso il termine entro il quale il bilancio deve essere approvato senza che sia stato predisposto dalla giunta il relativo schema, il prefetto nomina un commissario affinché lo predisponga d'ufficio per sottoporlo al consiglio. In tale caso e comunque quando il consiglio non abbia approvato nei termini di legge lo schema di bilancio predisposto dalla giunta, il prefetto assegna al consiglio, con lettera notificata ai singoli consiglieri, un termine non superiore a venti giorni per la sua approvazione, decorso il quale si sostituisce, mediante apposito commissario, all'amministrazione inadempiente e inizia la procedura per lo scioglimento del consiglio;
· fermo restando, per le finalità previste dal presente decreto, che spetta agli statuti degli enti locali disciplinare le modalità di nomina del commissario per la predisposizione dello schema e per l'approvazione del bilancio, nell'ipotesi di cui all'articolo 141, comma 2, del TUEL, alla predetta nomina provvede il prefetto nei soli casi in cui lo statuto dell'ente non preveda diversamente.
1.H
Anticipazione del trasferimento ai comuni del Fondo di solidarietà comunale (comma 382, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

Entro il 28 febbraio 2013 sarà anticipato ai comuni delle regioni a statuto ordinario ed ai comuni delle Regioni Sicilia e Sardegna il 20% per ciascun comune, di quanto spettante per l’anno 2012 a titolo di fondo sperimentale di riequilibrio a titolo di trasferimenti erariali.
Tali somme sono quale anticipo spettante ai medesimi per l’anno 2013 a titolo del fondo di solidarietà di cui al precedente punto 1.C.
1.I
Verifica del gettito IMU per l’anno 2012 (comma 383, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

La verifica del gettito dell’IMU dell’anno 2012 dovrà avvenire utilizzando anche i dati relativi alle aliquote ed ai regimi agevolati deliberati dai singoli comuni nell’ambito dei propri compiti istituzionali sulla base di una metodologia concordata con il Ministero dell’economia e delle finanze.
Va ricordato che con il comma 6.bis dell’art. 9 del decreto legge n. 174/2012, introdotto in sede di conversione, è stabilito che “a seguito della verifica del gettito di imposta dell’anno 2013, che dovrà essere effettuata entro il mese di febbraio 2012, sarà provveduto alla conseguente regolazione dei rapporti finanziari tra Stato e comuni, nell’ambito delle dotazioni del Fondo sperimentale di riequilibrio e dei trasferimenti erariali previsti a legislazione vigente.
NB:  La nuova norma nasconde il dubbio che per i trasferimenti relativi si tenga conto anche dell’eventuale gettito relativo all’aumento delle aliquote stabilite dai singoli comuni, con il pericolo che l’aumento relativo del gettito si traduca in una riduzione degli stessi.
È necessaria una attenzione da parte delle associazioni delle autonomie.

1.L
Contributo dei comuni per la gestione dell’Istituto per la finanza e l’economia locale (comma 386, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

Il contributo stabilito che i comuni dovranno versare per il servizio di attività di informazione ai contribuenti, effettuato dall’Istituto per la finanza locale e l’economia per l’anno 2013, sarà pari allo 0,6 per mille (per l’anno 2012 era pari allo 0,8 per mille).
1.M
Disposizioni per l’applicazione del tributo per il servizio di gestione dei rifiuti e sui servizi TARES (comma 387, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)
La normativa relativa al tributo comunale sui rifiuti e sui servizi è stata ampliamente definita con l’art. 14 del D.Lgs. n. 201/2011, denominato “Salva Italia”.
Sull’argomento questa pubblicazione ha dedicato un’ampia illustrazione nel n. 2-3 (febbraio-marzo 2012).

Secondo detto articolo, richiamandone i punti essenziali, il “tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES)” è stato introdotto a partire dal 1 gennaio 2013, a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa dai comuni e dei costi relativi ai servizi indivisibili degli stessi.
Il tributo dovrà comprendere:

· i costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa dai comuni;
· i costi relativi ai servizi individuali dei comuni.

Conseguentemente, sempre dal 1 gennaio 2013 saranno abrogate:
· la tassa rifiuti solidi urbani (TARSU):

· la tariffa per la gestione dei rifiuti urbani (TIA1) di cui a famoso decreto Ronchi;

· la tariffa di igiene ambientale (TIA2).

Contemporaneamente con il nuovo tributo:

· viene soppressa anche l’addizionale per i bilanci degli enti comunali di assistenza (ex ECA);

· viene chiarito che essendo un tributo non va applicata l’IVA.

Ora con il comma 387 dell’art. 1 della legge di stabilità 2013 sono state introdotte numerose modificazioni ed aggiunte al predetto art. 14 del decreto legge n. 201/2011 (Salva Italia).
Le modifiche sono le seguenti:

a) con la lett. a) è stato integrato il comma 1 dell’art. 14 nel senso che il nuovo tributo che deve coprire i costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti e dei rifiuti ambientali avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa pubblica ai sensi della vigente normativa ambientale.
La modifica consiste nel riportare la nuova disposizione a quella del Codice ambientale e non più, come era finora, a quella della liberalizzazione dei servizi pubblici locali. Il legislatore ha tenuto conto della recente sentenza al riguardo della Corte Costituzionale;
b) è stato completamente sostituito il comma 9 con il quale viene stabilito che (lett. b):
· la tariffa dovrà essere commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base dei criteri determinati dal Regolamento recante norme per la elaborazione del metodo normalizzato per definire la tariffa del servizio di gestione del ciclo dei rifiuti urbani, di cui al D.P.R. n. 158/1999.
In sostanza con questa nuova disposizione non è più prevista la emanazione di un nuovo Regolamento al riguardo che era invece previsto dal comma 12 del vigente art. 14 del decreto legge n. 201 e che doveva essere adottato entro il 31.10.2012, ma si ritorna alla normativa al riguardo ante decreto legge n. 201/2011.

Per questo con la successiva lett. d) il comma 12 predetto è stato abrogato;

· è stabilito ancora, con una norma transitoria, che fino alla attuazione delle nuove disposizioni contenute nel nuovo comma 9.bis introdotto con la successiva lett. c) del comma 387 in argomento (vedi successiva lett. c)) la superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano assoggettabili al tributo è costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilabili.
Va ricordato al riguardo che secondo la classificazione catastale a destinazione ordinaria sono sconsiderati tutti gli immobili classificati con codice di tipologia A, B e C.

Ora è previsto che, sempre in via transitoria, ai fini dell’applicazione del tributo dovranno essere considerate le superfici dichiarate o accertate ai fini delle attuali TARSU, o TIA1, TIA2.

Sempre in via transitoria, ai fini dell’attività di accertamento, i comuni o lo loro forme associative, per le predette unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, potranno considerare 
come superficie assoggettabile al tributo quella pari all’80% della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal Regolamento recante norme per la revisione generale delle zone censuarie (D.P.R. n. 138/1998).
Infine, al riguardo, è stabilito che l’Agenzia del territorio, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locale e l’ANCI, dovrà stabilire le procedure di interscambio dei dati tra comuni e la stessa Agenzia.
Inoltre è stabilito che per le altre unità immobiliari, cioè quelle classificate nei codici di tipologia D ed E, il tributo rimane valutato in base alla superficie calpestabile;
c) è stato aggiunto il comma 9.bis all’art. 14 del decreto legge n. 201/2011 (lett. c)
Tra i comuni e l’Agenzia del territorio, nell’ambi-to della cooperazione fra loro per la revisione del catasto, dovranno attivare le procedure per l’allineamento tra i dati catastali relativi alle unità immobiliari a destinazione ordinaria (cat. A, B e C) ed i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune.

Ciò al fine di determinare la superficie assoggettabile al tributo pari all’80% di quella catastale secondo i criteri stabiliti dal Regolamento recante norme per la revisione generale della zona censuaria (D.P.R. n. 138/1998).

Infine, al riguardo, è stabilito che i comuni dovranno comunicare ai contribuenti le nuove superfici imponibili adottando le forme di comunicazione più idonee previste a tale scopo dal-l’art. 6 della legge n. 212/2000 per l’ammi-ni-strazione finanziaria dello Stato;
d) con questa lettera il comma 387 in argomento ha abrogato il comma 12 dell’articolo 14 del D.L. n. 201/2011 (al riguardo vedi precedente lett. b), primo allinea);
e) è stabilito che nella dichiarazione che i soggetti passivi del tributo delle unità immobiliari a destinazione ordinaria (cat. Catastali A, B e C) dovranno presentare al rispettivo comune dovranno obbligatoriamente indicare i dati catastali, il numero civico di ubicazione dell’im​mobile od il numero interno, ove esiste (lett. e)).
Va ricordato al riguardo che, ai sensi dei commi 33 e 34 dell’art. 14 del D.L. n. 201/2011, i soggetti passivi del tributo devono presentare la dichiarazione entro il termine stabilito dal comune tramite il Regolamento, in relazione alla data di inizio del possesso, dell’occupazione o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo.
Tale dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi se non si verificano modificazioni dei dati dichiarati;
f) è stato sostituito (lett. f) il comma 35 del citato art. 14 del D.L. n. 201/2011. Il comma come sostituito stabilisce quanto segue:
· i comuni, in deroga a quanto prevede l’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997, possono affidare, fino al 31 dicembre 2013, la gestione del tributo o della tariffa ai soggetti che, alla data del 31.12.2012, svolgevano, anche disgiuntamente, il servizio di gestione dei rifiuti e di accertamento e riscossione della TARSU, della TIA1 o della TIA2.

Va ricordato che il comma 29 dello stesso art. 14, ora modificato, prevede che i comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantità dei rifiuti conferiti al servizio pubblico possono, con regolamento, prevedere l’applicazione di una tariffa avente natura corrispettiva, in luogo del tributo.
Con il comma 13 dello stesso art. 14 è stabilito anche che alla tariffa va applicata una maggiorazione pari a 0,30 euro per metro quadrato, a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni.
I comuni però possono aumentare tale mag-giorazione fino allo 0,40 euro, anche graduandola in ragione alla tipologia dell’immo-bile e della zona ove è ubicato.
 NB: Purtroppo non è stato specificato se anche in questa ipotesi la tariffa è soggetta o meno all’IVA. Essendo specificato che tale tariffa ha “natura corrispettiva” in luogo del tributo, dovrebbe intendersi che non sarebbe assoggettabile.

Avendo demandato tutto al Dipartimento delle finanze del Ministero dell’eco-nomia ed al Direttore delle entrate, la interpretazione potrebbe andare, come è avvenuto più volte, nella direzione della assoggettabilità.

Qualche ripetizione, anche se considerata pleonastica, sarebbe stata piuttosto utile.

· ora, sempre con la lett. f) del comma 387 in argomento, è stabilito che il versamento del tributo, della predetta tariffa, nonché della maggiorazione, va effettuato tramite il sistema unitario con compensazioni (art. 17, D.Lgs. n. 241/1997), oppure tramite apposito bollettino di conto corrente postale.
Allo scopo il Direttore Generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell’econo-mia e delle finanze, di concerto con il Direttore delle entrate e sentita l’ANCI, con uno o più decreti, dovrà stabilire le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, prevedendo forme che rendano possibili la previa compilazione dei modelli di pagamento;
· è stabilito ancora che il tributo e la maggiorazione vanno versati esclusivamente al comune.
Tale versamento va effettuato in 4 rate trimestrali, scadenti nei mesi di gennaio, aprile, luglio e ottobre. I comuni possono però variare sia la scadenza che il numero delle rate.
Per l’anno 2013, il termine di versamento della prima rata è comunque posticipato al mese di luglio, fermo restando comunque la facoltà del comune di posticipare ulteriormente il termine (art. 1.bis, D.L. n. 1/2013);
· è inserita poi (sempre lett. f) una disposizione transitoria per l’anno 2013 la quale prevede che:
· fino alla determinazione delle tariffe, l’importo delle corrispondenti date sarà determinato in acconto, commisurando all’importo versato, nell’anno precedente, a titolo di TARSU, o di TIA1, o di TIA2;
· per le nuove occupazioni decorrenti dal 1 gennaio 2013, l’importo delle corrispondenti rate sarà determinato tenendo conto delle tariffe relative alla TARSU, o dalla TIA1, o alla TIA2 applicate nel comune nell’anno precedente;
· in tutti i casi il versamento a conguaglio dovrà essere effettuato con la rata successiva alla determinazione della nuova tariffa;
· per lo stesso anno il pagamento della maggiorazione pari allo 0,30 euro per metro quadrato (vedi precedente primo allinea “-”) dovrà avvenire senza applicazione di sanzioni e interessi, contestualmente al versamento del tributo o della tariffa, alla scadenza delle tre prime rate. L’eventuale conguaglio riferito alla maggiorazione allo 0,40 euro effettuata dal comune va versato con il pagamento della quarta rata.
1.N
Recupero crediti da parte del Ministero dell’interno dei dovuti dai comuni (commi 128, 129 e 130)

· È stabilito che il Ministero dell’interno dovrà recuperare a credito, a partire dal 1 gennaio 2013, a valere su qualunque assegnazione dovuta dai comuni allo stesso (comma 128).
Solamente nei casi in cui i recuperi siano relativi ad assegnazioni e contributi relativi alla mobilità del personale, ai minori gettiti ICI per gli immobili di classe D e di alcune classi E, nonché per maggiori gettiti ICI per la riclassificazione a qualsiasi titolo degli immobili (ex commi da 33 a 38 e da 40 a 45 dell’art. 2 del decreto legge n. 262/2006), i recuperi potranno essere rateizzati in un periodo massimo di 5 anni qualora il recupero in una volta sola potrebbe compromettere la stabilità degli equilibri di bilancio su attestazione-richiesta dell’ente locale a firma del legale rappresentante, del segretario comunale e del responsabile finanziario.
La rateizzazione sarà determinata dal Ministro dell’interno e inizierà dall’anno successivo a quello della determinazione definitiva dell’im​porto da recuperare.

Su tale recupero saranno applicati gli interessi al tasso riconosciuto sui depositi fruttiferi degli enti locali dalla disciplina della tesoreria unica al momento della operazione.
· In caso di incapienza delle assegnazioni finanziarie l’Agenzia delle entrate dovrà provvedere a recuperare le relative somme, per i comuni interessati alle stesse, all’atto del trasferimento dell’IMU riscossa tramite il modello F24 o il bollettino di conto corrente postale (comma 129).
· Conseguentemente, sono state abrogate le altre disposizioni vigenti (comma 3, art. 8, D.L. n. 138/1986 e comma 16, art. 31, legge n. 289/2002) che prevedevano già altre forme di recupero crediti del Ministero dell’interno per somme dovute ai comuni (comma 130).

1.O
Per i comuni e per i bacini imbriferi montani (BIM) (comma 137, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)
Con il comma 137 è previsto che i canoni idroelettrici previsti dall’art. 1 della legge n. 959/1953, a decorrere dal 1 gennaio 2013, sono estesi a tutti gli impianti di produzione di energia elettrica superiori a 220 KW di potenza nominale media, le cui opere di presa ricadono in tutto o in parte nei territori dei comuni compresi in un bacino imbrifero montano già delimitato.
Ciò al fine di consentire la prosecuzione da parte dei comuni e dei bacini imbriferi degli interventi infrastrutturali.
Va ricordato che il vigente art. 1 della legge 27.12.1953 n. 959, richiamata nel comma 137 in argomento, nel costituire i bacini imbriferi montani, stabilisce, fra l’altro, che i Concessionari di grandi derivazioni d’acqua per la produzione di forza motrice sono tenuti al pagamento di un sovracanone per ogni kilowatt di potenza nominale media, risultante dall’atto di concessione.
Ora con la nuova disposizione assoggetta a tale canone tutti gli impianti di produzione di energia elettrica superiore a 220 KW di potenza nominale media, e non solo i “concessionari di grandi derivazioni d’acqua”. Formula questa generica che ha portato grande incertezza applicativa.
1.P
Incremento del fondo di rotazione per gli enti locali in situazione di squilibri finanziari (comma 228, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)
Dell’argomento si è interessato anche il decreto legge n. 174/2012 (al riguardo vedere il precedente n. 10-11 all’argomento 1.19).
Ora con il comma 228 la legge di stabilità 2013 il fondo di rotazione per gli enti locali in situazione di grave squilibrio finanziario è stato incrementato di 130 milioni di euro, portandolo così alla complessiva disponibilità di 230 milioni di euro.

1.Q
Fondo nazionale integrativo per i comuni montani (commi 319, 320 e 321, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)
A decorrere dall’anno 2013 è istituito il Fondo nazionale integrativo per i comuni montani, classificati interamente montani, con una dotazione pari a un milione di euro per l’anno 2013 ed a 6 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014 da destinare al finanziamento dei progetti sottoindicati.
Va precisato che detti comuni dovranno essere classificati interamente montani (comma 319).

· I progetti che potranno essere finanziati dovranno avere per finalità lo sviluppo socio-economico, anche a carattere pluriennale, e devono avere carattere straordinario e non potranno riferirsi alle attività svolte in via ordinaria dagli enti interessati, rientranti tra le seguenti tipologie (comma 321):

a) potenziamento e valorizzazione dei servizi pubblici e della presenza delle pubbliche amministrazioni; 

b) potenziamento e valorizzazione del sistema scolastico; 

c) valorizzazione delle risorse energetiche e idriche; 

d) incentivi per l'utilizzo dei territori incolti di montagna e per l'accesso dei giovani alle attività agricole, nonché per l'agricoltura di montagna; 

e) sviluppo del sistema agrituristico, del turismo montano e degli sport di montagna; 

f) valorizzazione della filiera forestale e valorizzazione delle biomasse a fini energetici; 

g) interventi per la salvaguardia dei prati destinati a pascolo e recupero dei terrazzamenti montani; 

h) servizi socio-sanitari e servizi di assistenza sociale; 

i) servizi di raccolta differenziata e di smaltimento rifiuti; 

l) diffusione dell'informatizzazione ed implementazione dei servizi di e-government; 

m) servizi di telecomunicazioni; 

n) progettazione e realizzazione di interventi per la valorizzazione e salvaguardia del​l'am​biente e la promozione dell'uso delle energie alternative; 

o) promozione del turismo, del settore primario, delle attività artigianali tradizionali e del commercio dei prodotti di prima necessità; 

p) sportello unico per le imprese e servizi di orientamento all'accesso ai fondi comunitari, nazionali, regionali, provinciali o comunali a sostegno delle iniziative imprenditoriali; 

q) incentivi finalizzati alle attività ed ai progetti delle seguenti istituzioni: 

1) Club alpino italiano (CAI); 

2) Corpo nazionale soccorso alpino e speleologico (CNSAS); 

3) Collegio nazionale delle guide alpine italiane; 

4) Collegio nazionale dei maestri di sci.
· Alla individuazione dei progetti che potranno essere finanziati con i predetti fondi, che dovrà avvenire entro il 30 marzo di ogni anno, sarà provveduto con decreto del Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, di concerto con quello dell’economia e delle finanze e con quello dell’interno, previa intesa con la Conferenza unificata Stato-regioni-pro-vince autonome e autonomie locali, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari (comma 320)
1.R
Disposizioni circa l’obiettivo di saldo finanziario 2013 e seguenti - sanzioni (commi 432, 437, 438 e 439, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013) 

a) Per la determinazione dello specifico obiettivo di saldo finanziario, il comma 432 della legge di stabilità stabilisce le seguenti nuove percentuali che i comuni e le province dovranno applicare alla media della spesa corrente registrata negli anni 2006-2008, per l’anno 2012 e registrata negli anni 2007-2009, per gli anni dal 2013 al 2016, così come desunta dai certificati di conto consuntivo:

· per le province: pari a 16,5% per l’anno 2012 e a 18,8% (prima era 19,7%) per gli anni 2013 e seguenti;

· per i comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti: pari a 15,6% per l’anno 2012 e a 14,8% (prima era 15,4%) per gli anni 2013 e successivi;

· per i comuni con popolazione compresa tra i 1.001 a 5.000 abitanti: pari a 12,0% per l’anno 2013 (prima era 15,4%) e a 14,8% per gli anni 2014-2016 (prima era 15,4%).
b) Circa il patto di stabilità orizzontale di cui all’art. 4.ter del D.L. n. 16/2012, il comma 437 modifica i termini entro i quali i comuni che prevedono di conseguire, nell’anno di riferimento, un differenziale positivo all’obiettivo del patto di stabilità interno possono comunicare al Ministero dell’economia e 
delle finanze – Dipartimento Ragioneria generale dello Stato l’entità degli spazi finanziari che sono disposti a cedere nell’esercizio in corso.

Analogamente i comuni che prevedono di conseguire, nell’anno di riferimento, un differenziale negativo possono comunicare alla medesima Ragioneria dello Stato, l’entità degli spazi finanziari di cui necessitano nell’esercizio in corso per sostenere spese per il pagamento di residui passivi di parte capitale.

In ambedue i casi il nuovo termine è il 15 luglio in luogo del 30 settembre.

Anche la Ragioneria dello Stato, in quest’ultimo caso dovrà aggiornare, entro il 30 settembre (in luogo del 5 ottobre) il prospetto degli obiettivi dei comuni interessati dalla rimodulazione degli obiettivi.

c) Nel caso di riduzione degli obiettivi annuali degli enti con popolazione superiore ai 5.000 abitanti e le province in base ai criteri definiti con il decreto del Ministro dell’interno e d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, l’importo complessivo della riduzione complessiva per i comuni e le province dovrà essere commisurato agli effetti finanziari dell’applicazione operata sul fondo sperimentale di equilibrio e sul fondo perequativo, nonché sui trasferimenti erariali destinati ai comuni della Regione Sicilia e della Sardegna, in caso di mancato raggiungimento dell’obiettivo del patto di stabilità interno (comma 438 della legge di stabilità).

d) In merito al sistema sanzionatorio per gli enti che non rispettano il patto di stabilità interno il comma 439 della legge di stabilità in argomento, modificando il comma 26 dell’art. 31 della legge n. 183/2011 (legge di stabilità 2012), stabilisce quanto segue:

· sono assoggettati ad una riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio o del fondo perequativo in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l’obiettivo programmatico predeterminato. Gli enti locali della Regione Sicilia e della Regine Sardegna sono assoggettati alla riduzione dei trasferimenti erariali nella misura indicata al primo periodo. In caso di incapienza dei predetti fondi gli enti locali sono tenuti a versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. La sanzione non si applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del patto di stabilità interno sia determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati con la quota di finanziamento nazionale e correlati ai finanziamenti dell'Unione Europea rispetto alla media della corrispondente spesa del triennio precedente;

· non possono impegnare spese correnti in misura superiore all'importo annuale medio dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio;

· non possono ricorrere all'indebitamento per gli investimenti. I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti, devono essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno per l'anno precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione;

· non possono procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione;

· sono tenuti a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni di presenza indicati nell'art. 82 D.Lgs. 267/2000, con una riduzione del 30 per cento rispetto all'ammontare risultante alla data del 30 giugno 2010.

e) Circa l’invio alla Ragioneria dello Stato della certificazione del saldo finanziario in termini di competenza mista (commi 445, 446 e 447)

Con modifiche ed integrazioni all’art. 31 della legge n. 183/2011 sono stabilite le seguenti disposizioni:

· ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuno degli enti è tenuto a inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell’anno successivo a quello di riferimento, al Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - una certificazione del saldo finanziario in termini di competenza mista conseguito, sottoscritta dal rappresentante legale, dal responsabile del servizio finanziario e dell’or-gano di revisione economico-finanziaria, secondo un prospetto e con le modalità definite dall’apposito decreto;

· nel caso in cui la certificazione, sebbene in ritardo, sia trasmessa entro 60 giorni dal termine stabilito per l'approvazione del conto consuntivo e attesti il rispetto del patto di stabilità interno, si applicano le sole disposizioni di cui al comma 26, lettera d), dello stesso articolo 31. Decorsi sessanta giorni dal termine stabilito per l'approvazione del rendiconto di gestione, in caso di mancata trasmissione da parte dell'ente locale della certificazione, il presidente dell'organo di revisione economico-finanziaria nel caso di organo collegiale ovvero l'unico revisore nel caso di organo monocratico, in qualità di commissario ad acta, dovranno provvedere ad assicurare l'assolvimento dell'adempimento e a trasmettere la predetta certificazione entro i successivi 30 giorni, con la sottoscrizione di tutti i soggetti previsti. Sino alla data di trasmissione da parte del commissario ad acta le erogazioni di risorse o trasferimenti da parte del Ministero dell'interno saranno sospese e, a tal fine, il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato dovrà provvedere a trasmettere apposita comunicazione al predetto Ministero (comma 445);

· decorsi 60 giorni dal termine stabilito per l'approvazione del rendiconto di gestione, l'ente locale è comunque tenuto ad inviare una nuova certificazione, a rettifica della precedente, se rileva, rispetto a quanto già certificato, un peggioramento del proprio posizionamento rispetto all'obiettivo del patto di stabilità interno (comma 446);

· In via straordinaria, per l'anno 2013, per gli enti locali che hanno avviato nel 2012 procedure di privatizzazione di società partecipate con relativa riscossione realizzata entro il 28 febbraio 2013 e che non hanno raggiunto l'obiettivo a causa della mancata riscossione nell'esercizio 2012, a seguito di apposita attestazione saranno assoggettati ad una riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio o del fondo perequativo in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato e comunque per un importo non superiore al 5% delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo. In caso di incapienza dei predetti fondi gli enti locali sono tenuti a versare all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue (comma 447).

1.S
Norme per la virtuosità degli enti locali in merito al patto di stabilità interno (commi 428, 429 e 430, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

Le disposizioni contenute nel comma 2 dell’art. 20 del decreto legge n. 98/2011 riguardanno il nuovo patto di stabilità interno ed in particolare i parametri di virtuosità.
Va ricordato preliminarmente che detto comma 2 nelle versioni vigente prevedeva che “Ai fini di ripartire l’ammontare del concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica fissati, a decorrere dall’anno 2012 tra gli enti del singolo livello di governo, i predetti enti sono ripartiti in due classi, sulla base della valutazione ponderata dei seguenti parametri di virtuosità”. Seguiva poi l’elencazione di detti parametri di virtuosità.
a) Con il comma 428 della legge di stabilità, viene precisato quanto segue: 
· si mantiene la formulazione “tra gli enti di singolo livello”, ma si precisa che detti enti sono i comuni, le province e le regioni a statuto ordinario, ma ancora che:
· per quanto riguarda i comuni e le province la ripartizione delle due classi di enti è effettuata con decreto del Ministro dell’interno di concerto con quello dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali;
· per quanto riguarda invece le regioni a statuto ordinario detta ripartizione avverrà con decreto dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro per gli affari regionali, d’intesa con la Conferenza Stato-re-gioni.
In concreto il Ministero dell’interno si riappropria le funzioni di controllo e di indirizzo dei comuni e delle province;
· sono mantenuti i parametri indicati con la vigente normativa, che qui in seguito si riporta, con la modifica non più “a decorrere dall’anno 2013” ma “a decorrere dall’anno 2014”, e con l’ag​giunta di due nuovi indicatori per la correzione dei parametri di virtuosità al fine di tener conto della realtà socio-economica.
Pertanto detti parametri, a partire dall’anno 2014, con le correzioni sopraindicate saranno le seguenti:

· a decorrere dall’anno 2014, prioritaria considerazione della convergenza tra spesa storica e costi e fabbisogni standard;
· rispetto del patto di stabilità interno;

· a decorrere dall’anno 2014, incidenza della spesa del personale sulla spesa corrente dell’ente in relazione al numero di dipendenti in rapporto alla popolazione residente, alle funzioni svolte anche attraverso esternalizzazioni nonché all’ampiezza del territorio; la valutazione del predetto parametro tiene conto del suo valore all’inizio della legislatura o consiliatura e delle sue variazioni nel corso delle stesse;

· autonomia finanziaria;

· equilibrio di parte corrente;

· a decorrere dall’anno 2014, tasso di copertura dei costi dei servizi a domanda individuale per gli enti locali;

· a decorrere dall’anno 2014, rapporto tra gli introiti derivanti dall’effettiva partecipazione al-l’azione di contrasto all’evasione fiscale e i tributi erariali, per le regioni;
· a decorrere dall’anno 2014, effettiva partecipazione degli enti locali all’azione di contrasto all’evasione fiscale;

· rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse e accertate;

· a decorrere dall’anno 2014, operazione di dismissione di partecipazioni societarie nel rispetto della normativa vigente.

Al fine di tener conto della realtà socio-economica, i parametri di virtuosità sono corretti con i seguenti due indicatori:
· il valore delle rendite catastali;
· il numero di occupati.

Al fine della definizione della virtuosità non saranno considerati parametri diversi da quelli sopraelencati.
b) Con il comma 429 poi viene riformulato il comma 3 dello stesso art. 20 precisando quanto segue:
· gli enti locali che in esito a quanto previsto dalle norme sopraindicate al comma 428 della legge di stabilità (vedi precedente lett. a), risultano collocati nella classe virtuosa (prima era specificato “nella classe più virtuosa!), fermo restando l’obiettivo del comparto, conseguono un saldo obiettivo pari a zero;
· le regioni che, in esito a quanto previso al comma 2 (vedi precedente lett. a)), risultano nella classe virtuosa, fermo restando l’obiettivo del comparto, migliorano i propri obiettivi del patto di stabilità, secondo le disposizioni al riguardo loro proprie.
c)   È stato aggiunto quindi un comma 3.bis con il quale è stabilito che gli obiettivi del patto di stabilità interno del 2013 degli enti che partecipano alla sperimentazione sono migliorati di 20 milioni di euro, sulla base di specifico decreto del Ministro dell’e​co​nomia e delle finanze sentita la Conferenza unificata (ancora comma 429).
È stata quindi superata la disposizione contenuta negli altri periodi del comma 3 precedente con i quali venivano indicati gli importi del contributo degli enti territoriali alla predetta manovra.

d)  Conseguentemente alle nuove disposizioni sopraindicate in merito al patto di stabilità interno per gli enti locali, con il comma 430 della legge di stabilità è stata abrogata la disposizione contenuta al comma 5 dell’art. 31 della legge di stabilità 2012 (L. n. 183/2011) con la quale era previsto che gli enti locali collocati nella classe più virtuosa, avrebbero conseguito l’obiettivo strutturale realizzando un saldo finanziario espresso in termini di competenza mista pari a zero.
f) È stata modificata anche la disposizione del comma 6 dello stesso art. 31 della legge n. 183/2011 sopraindicata e conseguentemente alle nuove relative disposizioni circa l’applicabilità del patto di stabilità negli enti locali.
Infatti con il comma 431 della legge di stabilità 2013 è stabilito che le province ed i comuni collocati nella classe non virtuosa (con la norma vigente erano compresi anche i comuni virtuosi, ma non più virtuosi) dovranno applicare le percentuali che saranno indicate alla successiva lett. f), come modificata dal successivo comma 432 di questa stessa legge di stabilità, e che saranno stabilite con decreto del Ministero dell’interno di concerto con quello del tesoro e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.
Dette percentuali non potranno essere superiori:
· per le province, a 16.9% per l’anno 2012 e a 19,8% (nella legislazione vigente era 20,1%) per gli anni del 2013 al 2016;
· per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, a 16% per l’anno 2012 e a 15,8% per gli anni da 2013 al 2016 (per questi comuni le percentuali sono le stesse);
· per i comuni con popolazione da 1.001 a 5.000 abitanti, a 13% per l’anno 2013 (per questi comuni era il 15,8%) ed a 15,8% per gli anni dal 2014 al 2016.
g) Abrogazione di norme riguardanti le alienazioni di beni patrimoniali e relativo utilizzo (commi 441, 442 e 443, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013 )
· Sono state abrogate due disposizioni circa l’utilizzo delle alienazioni di beni patrimoniali degli enti locali di cui all’art. 2 del TUEL, cioè: comuni, province, città metropolitane, comunità montane, comunità isolane e unioni di comuni.
Dette disposizioni prevedevano che detti enti locali avessero la facoltà di utilizzare le entrate derivanti dal plusvalore realizzato con l’alie-nazione di beni patrimoniali, inclusi i beni immobili, per spese, aventi carattere permanente per la finalità previste dall’art. 187 dello stesso TUEL per l’utilizzo dell’avanzo di amministrazione o per il rimborso della quota di capitale delle rate di ammortamento dei mutui (art. 3, comma 28, legge n. 183/2011 e art. 1, comma 66, legge n. 311/2004) (commi 441 e 442).
· Tali somme sono utilizzabili invece esclusivamente alla copertura di spese di investimento ovvero, in assenza di queste o per la parte eccedente, per la riduzione del debito (comma 443).
h) Termini per la modifica delle tariffe e dei tributi per il ripristino degli equilibri di bilancio (comma 444, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)
Per il ripristino degli equilibri di bilancio, in deroga alla norma generale la quale prevede che le tariffe ed i tributi devono essere approvati entro il termine previsto per l’approvazione del bilancio e che le stesse vanno in vigore dal 1 gennaio dell’anno successivo, il comma 444 prevede che la modifica delle tariffe e delle aliquote relative ai tributi di competenza propria i comuni la possano effettuare entro il 30 settembre dello stesso anno finanziario.
Essendo una integrazione del comma 3 dell’art. 193 del TUEL la sua validità non è limitata all’anno 2013.
2. Disposizioni per le province

2.A  Norme transitorie sull’ordinamento (art. 1, comma 115, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013).

Con il comma 115 dell’articolo 1 della legge di stabilità sono state disposte alcune norme transitorie per le Province a seguito della mancata emanazione del decreto delegato sulla riorganizzazione delle province e conseguentemente degli organi periferici dello Stato.

Va ricordato, infatti, che con l’art. 23 del decreto legge n.  201/2011, convertito nella legge n. 214 del

2011 sono state introdotte disposizioni circa la competenza delle Province. In particolare con i commi 14 e 19 di detto articolo è stato previsto che:

· spettano alle province solo funzioni di indirizzo e di coordinamento delle attività dei comuni nelle materie e nei limiti indicati con la legge statale o regionale (comma 14);
· conseguentemente venivano rivisti gli organi delle stesse (Presidente, Giunta e consiglio) ed il sistema elettorale relativo (commi 15, 16 e 17);
· veniva stabilito che lo Stato e le regioni con proprie leggi dovevano trasferire, entro il 31 dicembre 2012, ai comuni le relative funzioni, salvo quelle riservate per legge alle stesse. In caso di mancanti provvedimenti delle regioni entro la predetta data, avrebbe provveduto il Parlamento con proprie leggi (comma 18);
· lo Stato e le regioni con propri provvedimenti avrebbero dovuto, secondo le proprie competenze, trasferire le conseguenti risorse umane, finanziarie e strumentali per l’esercizio delle funzioni trasferite (comma 19);
· gli organi provinciali che dovevano essere rinnovati entro il 31.12.2012, dovevano essere commissariati e quindi non sarebbero stati rinominati fino all’emanazione delle norme delegate sul riordino delle province stesse (comma 20).
Ora con il citato comma 115 della predetta legge di stabilità viene previsto che l’applicazione delle disposizioni dei predetti commi 18 e 19 (vedi precedenti terzo e quarto allinea) sono state sospese fino al 31.12.2013.

Ma nel contempo è previsto che saranno applicate le disposizioni sul commissariamento per le province i cui organi i quali tra il 5 novembre 2012 ed il 31 dicembre 2013:

· dovranno essere rinnovati per la scadenza naturale;

· scada dell’incarico il commissario straordinario nominato in base alle disposizioni vigenti del Testo Unico sull’ordinamento degli enti locali;

· in altri casi di cessazione del mandato.

Tale commissariamento durerà fino al 31.12.2013.

Altre modifiche, introdotte sempre con il citato comma 115, riguardano l’art. 17 e l’art. 18 del decreto legge n. 95/2012. Esse sono le seguenti:

· è prorogato al 31.12.3013 il termine entro il quale sarà provveduto con decreto legislativo di iniziativa governativa al riordino delle province in base:

· alle proposte regionali formulate dal Consiglio delle Autonomie locali, o in mancanza di questo, dall’organo regionale di raccordo tra regioni ed enti locali, le quali dovranno tener conto anche di eventuali iniziative comunicate al riguardo;

· e tenendo conto delle dimensioni territoriali e demografiche fissate dalla apposita deliberazione del Consiglio dei ministri.

· in via transitoria, in attesa del predetto riordino della Provincia, come funzioni proprie, saranno le seguenti funzioni:

a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione del-l’ambiente, per gli aspetti di competenza;

b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale nonché costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad essa inerente;

c) programmazione provinciale della rete scolastica e gestione dell’edilizia scolastica relativa alle scuole di secondo grado.

· gli organi delle province che non sono commissariate, ma hanno la scadenza naturale nel periodo 5 novembre 2012 – 31 dicembre 2013, rimangono in carica fino alla naturale scadenza del mandato;

· fino al 31 dicembre 2013 è sospesa anche l’applicazione delle disposizioni riguardanti le città metropolitane;

· fino alla stessa data sono sospese anche le disposizioni che prevedevano il mantenimento degli organini pari ai posti coperti alla data del 15 agosto 2012 riguardanti l’amministrazione civile dell’interno senza le riduzioni che erano previste a seguito del riordino delle province.

2.B  Disposizioni circa la finanza delle province (comma 121, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

Anche per le province il fondo di riequilibrio, compresi i trasferimenti erariali della province della regione Sicilia e della regione Sardegna sarà ridotto di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 e seguenti.

Pertanto, tenendo conto di quanto già stabilito con il D.L. n. 95/2011 (comma 7, art. 16) il predetto fondo di riequilibrio sarà ridotto di:

· 1.200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014;

· 1.250 milioni di euro per l’anno 2015 e seguenti.

È stato poi precisato che le riduzioni da imputare a ciascuna provincia saranno deliberate, tenendo conto anche delle analisi di spesa effettuate dal Commissario straordinario per la spesa pubblica, dalla conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base dell’istruttoria condotta dall’UPI (come era previsto dalla vigente normativa di cui la predetto comma 7 del citato art. 16).

Ora è stata aggiunta la disposizione secondo la quale le riduzioni da imputare a ciascuna provincia si dovranno tener conto anche degli elementi di costo nei singoli settori merceologici, dei dati raccolti nell’ambito della procedura per la determinazione dei fabbisogni standard e dei conseguenti risparmi parziali di ciascun ente.

Recupero di somme accreditate da parte del ministero dell’interno dovute dalle province (commi 128, 129 e 130, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

Analogamente per quanto avverrà per i comuni (vedi precedente punto 1.N) il ministero dell’interno provvederà a recuperare i crediti per somme dovute dalle province.

Infatti dal 1 gennaio 2013 per il predetto recupero il ministero si avvarrà a valere su qualunque assegnazione finanziaria dovuta dallo stesso (comma 128).
In caso di inadempienza sulle assegnazioni finanziarie sopraindicate, sulla base dei dati comunicati dal ministero dell’interno, l’Agenzia delle entrate provvederà al relativo recupero all’atto del pagamento alle province delle somme riscosse tramite il modello F24 o tramite il bollettino di conto corrente postale dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore esclusi dalla circolazione.

Nel caso in cui la predetta Agenzia non riesca a procedere, in tutto o in parte, al recupero, la provincia è tenuta a versare la somma residua direttamente all’entrata del bilancio dello Stato, dando comunicazione al ministero dell’interno.

Conseguentemente sono state abrogate le altre disposizioni vigenti (comma 3, art. 8, D.L. n. 138/1986 e comma 16 art. 31, legge n. 289/2002) che prevedevano già altre forme di recupero crediti del ministero dell’interno per somme dovute dalla provincia (comma 130).
NB:  Per diverse altre disposizioni, specie riguardanti il patto di stabilità, gli obiettivi del saldo finanziario per l’anno 2013 e seguenti, le sanzioni per il non rispetto, il termine per l’approvazione del bilancio , ecc. sono indicate al precedente  argomento 1, riguardanti i Comuni.
3. Spazi finanziari validi ai fini del patto di stabilità – Regioni, Comuni e Province (commi 122, 123, 124 e 125, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

· È attribuito nell’anno 2013 un importo nei limiti di 800 milioni di euro, alle regioni a statuto ordinario, alla Sicilia ed alla Sardegna, pari all’83,33% degli spazi finanziari validi ai fini del patto di stabilità interno, ceduti da ciascuna di esse e attribuiti ai comuni ed alle province ricadenti nel proprio territorio.

Detto contributo dovrà essere destinato da parte delle stesse regioni alla estinzione anche parziale del debito (comma 122).
All’uopo è stata allegata alla norma una apposita tabella.

· Gli importi indicati nella predetta tabella potranno essere modificati a invarianza di contributo complesso di

· 200 milioni di euro con finanziamento agli spazi finanziari ceduti alle province;

· 600 milioni di euro con riferimento agli spazi finanziari ceduti ai comuni.

Tali eventuali variazioni dovranno avvenire mediante accordo da definire entro il 30 aprile in sede di Conferenza permanente Stato-regioni-pro-vince autonome di Trento e Bolzano (comma 123).

· La cessione degli spazi finanziari predetti, nonché l’utilizzo degli stessi da parte dei comuni e delle province, dovrà avvenire attraverso un aumento dei pagamenti in conto capitale e contestualmente per lo stesso importo dovranno procedere a rideterminare il proprio obiettivo programmatico in termini di cassa o di competenza, ai sensi del comma 138 dell’art. 1 della legge n. 220/2010 (comma 124), che riguarda proprio l’intervento delle Regioni al riguardo.
· Entro il 31 maggio 2013, le regioni dovranno comunicare ai ministri dell’economia e delle finanze, con riferimento a ciascun ente secondario, gli elementi informativi occorrenti per la verifica del mantenimento dell’equilibrio dei saldi di finanza pubblica (comma 125).

4. Per le pubbliche amministrazioni
4.A
Proroga dei contratti di lavoro a tempo determinato e norme per il reclutamento del personale nelle pubbliche amministrazioni (commi 400, 401, 404 e 413, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

Va premesso che con l’art. 1 della legge n. 92/2012 (legge in materia di riforme del mercato del lavoro) sono state dettate specifiche disposizioni riguardanti anche la realizzazione della stabilità dei rapporti di lavoro superando anche il lavoro precario.

Dette norme, ai sensi dei commi 7 e 8 dello stesso articolo, costituiscono principi e criteri per la regolarizzazione dei rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni.

A detti fini il Ministero per la pubblica amministrazione e la semplificazione, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, dovrà individuare e definire, anche mediante iniziative, gli ambiti, le modalità e i tempi di armonizzazione della disciplina relativa ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche.

a) Ora con il comma 400 del decreto in argomento è previsto che, nelle more dell’attuazione di quanto sopra e fermi i vincoli finanziari fissati (per gli enti locali, del patto di stabilità) per la finanza pubblica, le amministrazioni pubbliche (compresi gli enti locali) possono prorogare fino e non oltre il 31 luglio 2013 i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato in essere al 30.11.2012, che superano il limite di 3 anni comprensivi di proroghe e rinnovi o il diverso limite previsto dai contratti collettivi nazionali del relativo comparto.

Dette proroghe dovranno avvenire previo accordo con le organizzazioni sindacali rappresentative del settore interessato.

Sono comunque fatti salvi eventuali accordi decentrati sottoscritti nel rispetto dei limiti ordinamentali, finanziari e temporali.

b) Con il comma 401 è stato integrato l’art. 35 del D.lgs. n. 165/2001, con un comma 3.bis, relativo al reclutamento di personale nel pubblico impiego, con l’aggiunta di due commi con i quali sono introdotte alcune condizioni per detto reclutamento, e precisamente: le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo complessivo del 50% delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza pubblica e per le amministrazioni interessate, possono avviare procedure di reclutamento mediante concorso pubblico:  

· con riserva dei posti, nel limite massimo del 40% di quelli banditi, a favore dei titolari di rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato che, alla data di pubblicazione dei bandi, hanno maturato almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell’amministrazione che emana il bando;

· per titolo ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito punteggio, l’esperienza professionale maturata dal predetto personale e di coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno maturato almeno tre anni di contratto di collaborazione coordinata e continuativa nell’amministrazione che emana il bando.

Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro il 31 gennaio 2013, dovranno essere dettati modalità e criteri applicativi di cui alla predetta norma e la disciplina della riserva dei posti di cui alla predetta lett. a) in rapporto ad altre categorie riservatarie.

Le disposizioni normative predette costituiscono principi generali a cui devono conformarsi tutte le amministrazioni pubbliche (comma 3.ter del nuovo art. 35 predetto).

c) Gli anni di riferimento per le cessazioni dal servizio cui fare riferimento per le sostituzioni con personale a tempo indeterminato sono quelle relative agli anni 2009, 2010 e 2011, da parte delle amministrazioni pubbliche (compresi gli enti locali) (comma 404).
Le percentuali per tali sostituzioni sono: pari al 20% per il triennio 2012-2014 della spesa sostenuta per le cessazioni, al 50% della spesa per l’anno 2015 e del 100% a decorrere dall’anno 2016.

In sostanza, rispetto alla normativa vigente si tratta di conteggiare anche le cessazioni avvenute nell’anno 2011.

d) A decorrere dal 1 gennaio 2013, l’assegnazione temporanea del personale ai sensi dell’art. 30, comma 2.sexies del D.lgs. n. 165/2001 (relativo al pubblico impiego) sono adottati d’intesa tra le amministrazioni interessate, con l’assenso dell’in-teressato (comma 413).
Va ricordato che detto comma 2.sexies prevede che le amministrazioni pubbliche, per motivate esigenze organizzative, risultanti da documenti di programmazione, possono utilizzare in assegnazione temporanea, con le modalità previste da rispettivi ordinamenti, personale di altre amministrazioni per un periodo non superiore a 3 anni.

I documenti di programmazione sopraindicati riguardano la ridefinizione delle dotazioni organiche (art. 6 dello stesso D.lgs. n. 165/2001).
4.B  Riduzione della spesa nel settore sanitario con possibili ripercussioni nel settore socio-sanitario (art. 1, commi 131 e 132, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

I commi 131 e 132 prevedono una razionalizzazione ed una riduzione della spesa nel settore sanitario.

Poiché le riduzioni stabilite avranno effetti anche nel socio-sanitario  con  conseguente  aggravio per l’assi-

stenza a carico delle famiglie o a carico dei servizi sociali degli enti locali (anziani e disabili) si ritiene utile accennare sulle linee principali della nuova normativa.

Va ricordato che una parte importante spetterà poi alle regioni su quanta riduzione caricare sui servizi socio-sanitari.

Le nuove riduzioni sono le seguenti:

Va ricordato che con il comma 13, lett. a), dell’art. 15 del decreto legge n. 95/2012 è stato stabilito che gli importi e le connesse prestazioni relative a contratti in essere di appalto di servizi e di fornitura di beni e servizi, con esclusione degli acquisti dei farmaci, stipulati da aziende ed enti del servizio sanitario nazionale, dovranno essere ridotti del 5% a decorrere dalla entrata in vigore dello stesso decreto legge (cioè 7 luglio 2012) e per tutti i contratti in essere.

Ora con la lett. a) del comma 132 dell’art. 1 della legge di stabilità tale riduzione dovrà essere elevata al 10% a decorrere dal 1 gennaio 2013 e per tutta la durata dei contratti in essere.

Conseguentemente alle nuove disposizioni il livello di fabbisogno del servizio sanitario nazionale e del correlato finanziamento sarà ridotto ulteriormente, rispetto a quello già ridotto per l’anno 2012, di 600 milioni di euro per l’anno 2013 e di 1.000 milioni a decorrere dall’anno 2014.

4.C Nuovi termini per la pubblicazione nei siti web istituzionali delle pubbliche amministrazioni (comma 418, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

Va ricordato che con il comma 32 dell’art. 1 della legge n. 190/2012 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e della illegalità nella pubblica amministrazione, relativamente all’anno precedente) (vedi al riguardo n. 12/2012 di questa pubblicazione – argomento n. 9), stabilisce che entro il 31 gennaio di ogni anno le stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali: la struttura proponente; l’oggetto del bando; l’elenco degli operatori invitati a presentare offerte; l’aggiudicatario; l’importo della aggiudicazione; i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura e l’importo delle somme liquidate.

Ora per l’anno 2012, tale data è stata fissata per il 31 marzo 2013.

Inoltre, sempre con il predetto comma 32, è stabilito che l’Autorità di vigilanza per i contratti pubblici deve trasmettere, entro il 30 aprile di ogni anno, alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno ammesso di pubblicare quanto sopra nei propri siti.

Tale data, per l’anno 2013, è spostata al 30 giugno 2013.

4.D  Per il congedo parentale su base oraria (comma 339, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

All’art. 32 del D.Lgs. n. 151/2001, contenente disposizioni riguardanti il congedo parentale, sono stati aggiunti alcuni commi con i quali viene previsto che:

· la contrattazione collettiva di settore dovrà stabilire le modalità di definizione del congedo su base oraria, nonché i criteri di calcolo della base oraria e l’equiparazione di un determinato monte ore alla singola giornata lavorativa (comma aggiunto 1.bis) (comma 339, lett. a)).

Va ricordato al riguardo che, in base al comma 1 dello stesso predetto art. 52, è previsto che per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi dal lavoro, e che i relativi congedi parentali dei genitori non possono complessivamente eccedere il limite di 10 mesi, fatto salvo il caso in cui, qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a tre mesi, nel qual caso il limite complessivo dei congedi parentali dei genitori è elevato a 11 mesi;

· ai fini della predetta modalità di fruizione del congedo, il genitore è tenuto a preavvisare il datore di lavoro “comunque con un termine di preavviso non inferiore a 15 giorni con l’indicazione dell’inizio e della fine del periodo di congedo” (comma 3, art. 32) (comma 339, lett. b));

· durante il periodo di congedo, il lavoratore ed il datore di lavoro dovranno concordare, ove necessario, adeguate misure di ripresa di attività lavorativa, tenendo conto di quanto eventualmente previsto dalla contrattazione collettiva (aggiunta comma 4.bis) (comma 339, lett. c)).

4.E  Disposizioni per la riduzione della spesa delle pubbliche amministrazioni (commi diversi legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013 e decreto legge n. 179/2012)

4.E.1  Limitazioni per l’acquisto e per la stipula di contratti di locazione di immobili (comma 138, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

· Va preliminarmente ricordato che con l’art. 12 del decreto legge n. 98/2011 è stato stabilito che, a partire dal 1 gennaio 2012, le operazioni di acquisto e vendita degli immobili da parte delle amministrazioni pubbliche dovevano essere subordinate alla verifica del rispetto dei saldi strutturali di finanza pubblica, che dovevano essere effettuati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze.

Con tale decreto ministeriale, emanato il 16 marzo 2012, sono state stabilite le modalità di attuazione della predetta disposizione, stabilendo, fra l’altro, che dette amministrazioni pubbliche dovevano definire ogni anno un piano triennale di investimento con il quale dovevano essere evidenziate, per ciascun anno, le operazioni di acquisto e di vendita degli immobili.

Da tale obbligo erano esclusi gli enti territoriali, gli enti del servizio sanitario nazionale, nonché il Ministero degli esteri.

· Ora con il comma 138 della legge di stabilità vengono coinvolti anche gli enti territoriali, con l’aggiunta di 5 commi al citato art. 12, comma 1, del decreto legge n. 98/2011.

Le nuove disposizioni sono le seguenti:

a) la prima integra la normativa esistente con la quale viene stabilito che, per le amministrazioni statali in genere, a decorrere dal 1 gennaio 2014, il predetto decreto del Ministro dell’economia e delle finanze dovrà essere emanato anche sulla base della documentata indispensabilità e indilazionabilità attestata dal responsabile del procedimento.

È stabilito anche che la congruità del prezzo deve essere attestata dall’Agen-zia del demanio (comma 97, comma 1.bis);

b) la seconda (comma 1 comma 1.ter) stabilisce che, a decorrere dal 1 gennaio 2014, gli enti territoriali e gli enti del servizio sanitario nazionale, al fine di ottenere risparmi di spesa ulteriori rispetto a quelli previsti dal patto di stabilità interno, possono acquisire immobili solo nel caso in cui sia comprovata documentalmente l’indisponibilità e l’indilazionabilità attestata dal responsabile del procedimento.

Anche in questo caso la congruità del prezzo dovrà essere attestata dal​l’Agen-zia del demanio, previo rimborso spese.

Sul sito internet dell’ente dovrà essere data preventiva notizia dell’operazione dell’acquisto, con l’indicazione del soggetto alienante e del prezzo pattuito.

NB:  - La norma utilizza il verbo “acquistare” e quindi dovrebbe intendersi solamente immobili già costruiti e non dovrebbe, quindi, riferirsi ad immobili da costruire ex novo con fondi propri o altre forme previste dal Codice dei contratti.

· A prescindere dal fatto che non sono indicati gli elementi di riferimento per determinare i risparmi che potrebbero essere realizzati, sembra chiaro che, anche se determinati, non sarebbero utilizzabili ai fini del rispetto del patto di stabilità interno, in quanto la norma recita “risparmi ulteriori rispetto a quelli previsti dal patto di stabilità”;

c) la terza coinvolge tutte le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico, quindi anche gli enti locali.

Con l’aggiunta del comma 1.quater al citato art. 12 del decreto legge n. 98/2011 è stabilito che tutte le predette amministrazioni pubbliche non possono acquistare immobili a titolo oneroso né stipulare contratti di locazione passiva salvo che si tratti di:

· rinnovi di contratti;

· ovvero di locazione stipulata per acquisire a condizioni più vantaggiose;

· ovvero la disponibilità di immobili dismessi;

· oppure per continuare ad avere la disponibilità di immobili venduti.

NB: Non è chiaro se “non possono acquistare”, il legislatore intenda anche “non possono costruire”.

d) la quarta fa un eccezione per esigenze di edilizia residenziale.

Infatti, con l’aggiunta di un comma 1.quinquies, fermo restando la verifica del rispetto dei saldi strutturali di finanza pubblica ed il contenimento della spesa pubblica, sono esentante dal blocco le operazioni di acquisto destinate a soddisfare le esigenze allocative in materia di edilizia residenziale pubblica;

e) la quinta esclude dalle precedenti operazioni quelle di acquisto previste in attuazione di programmi o piani concernenti interventi speciali al fine di promuovere lo sviluppo economico e la coesione sociale e territoriale, di rinnovare gli equilibri economici, sociali, istituzionali e amministrativi del Paese e di favorire l’effetto o esercizio di diritti delle persona e finanziati con risorse aggiuntive (vedi al riguardo D.Lgs. n. 88/2011) (comma 1.sexies).

4.E.2  Limiti per l’acquisto di beni mobili, arredi e autovetture (commi da 141 a 145, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

· Le amministrazioni pubbliche, compresi gli enti territoriali, negli anni 2013 e 2014, non possono effettuare spese di ammontare superiori al 20% della spesa sostenuta in media negli anni 2010-2011 per l’acquisto di mobili ed arredi.

È autorizzato purché l’acquisto sia funzionale alla riduzione delle spese commesse alla conduzione degli immobili.

In questo caso il collegio dei revisori dei conti o l’ufficio centrale del bilancio dovranno, ciascuno secondo la propria competenza, verificare preventivamente i risparmi realizzabili, che devono essere superiori alla minor spesa derivante dalla predetta norma.

La violazione di detta disposizione è valutabile ai fini della responsabilità amministrativa e disciplinare dei dirigenti (comma 141).

Tali limiti di spesa però non si applicano agli investimenti connessi agli interventi speciali realizzati al fine di promuovere lo sviluppo economico e la coesione sociale e territoriale, di rimuovere gli equilibri economici, sociali ed istituzionali e amministrativi del Paese e favorire l’effetto o esercizio dei diritti della persona e finanziati con risorse aggiuntive id cui al D.Lgs. n. 88/2011.

· Le somme derivanti dalle predette riduzioni di spesa, per le amministrazioni dello Stato e quelle dotate di autonomie finanziaria dovranno essere versate annualmente all’ap-posito capitolo di entrata dello Stato (comma 142).

A tale versamento non sono assoggettati gli altri enti e fra questi le regioni e gli enti locali.

· Le stesse amministrazioni pubbliche indicate al primo allinea (quindi anche gli enti locali), a decorrere dalla data di entrata della legge di stabilità in argomento e fino al 31 dicembre 2014, non potranno acquistare autovetture né potranno stipulare contratti di locazione finanziaria aventi per oggetto autovetture. Ed ancora, dovranno essere revocate le procedure di acquisto iniziate a decorrere dal 9.10.2012 (comma 143).

· Fanno eccezione a tale divieto i predetti acquisti effettuati per le esigenze da parte (comma 144):

· del Corpo nazionale dei vigili del fuoco;

· per i servizi di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica;

· per i servizi sociali e sanitari per garantire i livelli essenziali di assistenza;

· L’applicazione delle predette restrizioni, per le regioni, sono condizione per l’erogazione da parte dello Stato dei trasferimenti erariali secondo quanto stabilito all’art. 2 del decreto legge n. 174/2012 (comma 145).

4.E.3  Limiti per incarichi di consulenza nelle pubbliche amministrazioni (commi da 146 a 148, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

· Per tutte le amministrazioni pubbliche e quindi anche per gli enti locali sono autorizzati incarichi di consulenza solamente per provvedere alla soluzione di problemi specifici connessi al funzionamento dei sistemi informatici e solo in casi eccezionali e adeguatamente motivati (comma 146).

· La violazione di tale disposizione è valutabile ai fini della responsabilità amministrativa e disciplinare dei dirigenti (idem).

· Con l’aggiunta alla lett. c) del comma 6, dell’art. 7 del D.Lgs. n. 165/2001, oltre a confermare che è vietato il rinnovo degli incarichi di consulenza e di collaborazione autonoma conferiti a soggetti estranei all’amministrazione, è previsto che può essere autorizzata la proroga in via eccezionale, al solo fine di completare il progetto e per i ritardi non imputabili al collaboratore, fermo restando la misura del compenso pattuito in sede di affidamento dell’incarico (comma 147).

· È ancora previsto che le società controllate direttamente o indirettamente da amministrazioni pubbliche, con fatturato da prestazione di servizi a favore delle stesse amministrazioni superiore al 90% del totale (in house), sono tenute a rispettare i medesimi presupposti, limiti e obblighi di trasparenza per l’affidamento di incarichi di consulenza, previsti per le amministrazioni pubbliche (comma 148).

4.E.4  Nuove disposizioni per l’acquisto di beni e servizi per le pubbliche amministrazioni (commi da 151, 153, 155 e 156, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

Con i commi in titolo sono state apportate ulteriori disposizioni alla disciplina riguardante l’ac-quisto di beni e servizi dalle pubbliche amministrazioni, con modifiche aggiunte alla legislazio-

vigente.

Le modifiche e conseguentemente le nuove disposizioni sono le seguenti:

a) Va preliminarmente ricordato che l’art. 1, comma 7 del D.L. n. 95/2012 stabilisce che le amministrazioni pubbliche e le società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione a partecipazione pubblica diretta o indiretta, e quindi anche gli enti locali, per gli approvvigionamenti di energia elettrica, gas, carburanti per riscaldamento e telefonia fissa e mobile, devono ricorrere alle convenzioni quadro e agli accordi quadro messi a disposizione da CONSIP e dalle centrali di acquisto regionali di riferimento, ovvero, in alternativa agli strumenti di acquisto centralizzato, di esperire proprie autonome procedure nel rispetto della normativa vigente, utilizzando i sistemi telematici di negoziazione sul mercato elettronico e sul sistema dinamico di acquisizione messi a disposizione dai soggetti sopraindicati.

È tuttavia fatta salva la possibilità di procedere ad affidamenti, nelle medesime categorie merceologiche, anche al di fuori delle predette modalità, a condizione che gli stessi conseguano ad approvvigionamenti da altre centrali di committenza o a procedure di evidenza pubblica e che prevedano corrispettivi inferiori a quelli indicati nelle convenzioni e accordi quadro messi a disposizione dalla CONSIP o dalle centrali di committenza regionali.

È anche previsto (comma 8) che i contratti stipulati in violazione degli obblighi predetti sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa.

Ora con il comma 151 è previsto che, per l’acquisizione dei predetti approvvigionamenti, non sia più necessario utilizzare i sistemi telematici di negoziazione sul mercato elettronico e sul sistema dinamico di acquisizione.

b) Va ricordato che con il comma 13, sempre dell’art. 1 del decreto legge n. 95/2012, e quindi vigente, è stabilito che le amministrazioni pubbliche che abbiano validamente stipulato un contratto di fornitura o di servizi, hanno la possibilità di recesso in qualsiasi tempo da esso, previa formale comunicazione all’appaltatore con preavviso non inferiore a 15 giorni, nonché previo pagamento delle prestazioni già eseguite di un decimo delle prestazioni non ancora eseguite.

È ancora previsto che il recesso è consentito nel caso in cui, tenuto conto anche dell’importo dovuto per le prestazioni non ancora eseguite, i parametri delle convenzioni quadro stipulate da CONSIP dopo la stipula del contratto siano migliorativi e l’appaltatore non acconsenta ad una modifica proposta da CONSIP, delle condizioni economiche previste nel contratto in essere.

Ora con il comma 153, integrando il predetto comma 13, è precisato che il predetto contratto validamente stipulato può anche essere un contratto autonomo e che nei casi predetti non sia più prevista la proposta CONSIP.

c) Sono aggiunte ancora due norme con le quali è disposto che le amministrazioni pubbliche e le società pubbliche in argomento:

· ove è previsto dal bando di gara, le convenzioni quadro possono essere stipulate con una o più imprese alle stesse condizioni contrattuali proposte dal miglior offerente (comma 155);

· la disciplina attuativa delle misure sulla riduzione dei costi unitari di manutenzione di beni e servizi hardware e software, dovranno essere stabiliti con decreti ministeriale (comma 156).

4.E.5  Adesione agli accordi quadro per la concessione di servizi (comma 157 e 165, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

Nel contesto del programma di razionalizzazione degli acquisto della pubblica amministrazione del Ministero dell’economia e delle finanze gestito attraverso la CONSIP tutte le pubbliche amministrazioni, e quindi anche gli enti locali, possono aderire agli accordi quadro stipulati, ai sensi dell’art. 59 del Codice dei contratti, per l’aggiudicazione di concessione di servizi (comma 165).
4.E.6 Per l’acquisto di software da parte delle pubbliche amministrazioni (art. 9.bis. decreto legge n. 179/2012)
Con l’art. 9.bis del decreto il argomento, aggiunto in sede di conversione in legge, è stato riscritto totalmente l’art. 68 del Codice digitale (D.Lgs. n. 82/2005), introducendo l’obbligo, e non più quindi la possibilità, per le amministrazioni pubbliche di attenersi alle nuove disposizioni qui di seguito riportate, per l’acquisto di software.

a) Le pubbliche amministrazioni dovranno acquistare programmi informatici o parti di essi nel rispetto dei principi di economicità e di efficienza, tutela degli investimenti, riuso e neutralità tecnologica, a seguito di una valutazione comparativa di tipo tecnico ed economico tra le seguenti soluzioni disponibili sul mercato:

· software sviluppato per conto della pubblica amministrazione;

· riutilizzo di software o parti di esso sviluppati per conto della pubblica amministrazione;

· software libero o a codice sorgente aperto;

· software fruibile in modalità cloud computing;

· software di tipo proprietario mediante ricorso a licenza d’uso;

· software combinazione delle precedenti soluzioni.

b) A tal fine, le pubbliche amministrazioni pri-ma di procedere all’acquisto, secondo le procedure di cui al codice dei contratti dovranno effettuare una valutazione comparativa delle diverse soluzioni disponibili sulla base dei seguenti criteri:

· costo complessivo del programma o soluzione quale costo di acquisto, di implementazione, di mantenimento e supporto;

· livello di utilizzo di formati di dati e di interfacce di tipo aperto nonché di standard in grado di assicurare l’inte​ro​perabilità e la cooperazione applicativa tra i diversi sistemi informatici della pubblica amministrazione;

· garanzie del fornitore in materia di livelli di sicurezza, conformità alla normativa in materia di protezione dei dati personali, livelli di servizio tenuto conto della tipologia di software acquisito.

c) Ove dalla valutazione comparativa di tipo tecnico ed economico, secondo i criteri di cui alla precedente lett. a), risulti motivatamente l’impossibilità di accedere a soluzioni già disponibili all’interno della pubblica amministrazione, o a software liberi o a codice sorgente aperto, adeguati alle esigenze da soddisfare, è consentita l’acqui-sizione di programmi informatici di tipo proprietario mediante ricorso a licenza d’uso. La valutazione di cui sopra dovrà essere effettuata secondo le modalità e i criteri che saranno definiti dall’Agenzia per l’Italia digitale, che, a richiesta di soggetti interessati, esprimerà altresì parere circa il loro rispetto.

NB: Viene da domandarsi se una norma così generalizzata, che richiede tempi non certo brevi (anche se informatizzati), anche per acquisti non significativi, sia nel segno dell’economicità e della funzionalità o, comunque , della semplificazione. 
4.E.7 Pagamenti elettronici alle pubbliche amministrazioni (art. 15, decreto legge n. 179/2012)

Con la sostituzione dell’art. 5 del Codice dell’amministrazione digitale, effettuata con l’art. 15 del decreto legge in titolo viene stabilito che tutte le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi nei rapporti con l’utenza sono tenuti ad accettare i pagamenti ad essi spettanti, a qualsiasi titolo dovuti, anche con l’uso delle tecnologie informatiche.

Pertanto i predetti soggetti (comma 1):

a) hanno l’obbligo di pubblicare nei propri siti istituzionali e di specificare nelle richieste di pagamento le informazioni di seguito elencate:

· i codici IBAN identificativi del conto di pagamento, ovvero dell’imputazione del versamento in Tesoreria, tramite i quali i soggetti versanti possono effettuare i pagamenti mediante bonifico bancario o postale, ovvero gli identificativi del conto corrente postale sul quale i soggetti versanti possono effettuare i pagamenti mediante bollettino postale;

· i codici identificativi del pagamento da indicare obbligatoriamente per il versamento;

b) i soggetti sopradetti possono avvalersi di prestatori di servizi di pagamento individuati mediante gli strumenti forniti dalla Consip o, eventualmente, dalle centrali di committenza regionali di riferimento, n. 296. Ciò consente ai privati di effettuare i pagamenti attraverso l’utilizzo di carte di debito, di credito, prepagate o di altri strumenti elettronici di pagamento.

Il prestatore dei servizi di pagamento che riceve l’importo relativo alle operazioni effettuate, procede a riversarlo al tesoriere dell’ente e lo registra in apposito sistema informatico, con l’indicazione di appositi codici identificativi, nonché dei codici IBAN identificativi dell’utenza bancaria o dell’im-putazione del versamento in Tesoreria. Inoltre, i conti correnti postali intestati a pubbliche amministrazioni, come regolati dalla  convenzione tra  Poste  italiane, Mini-

stero dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Banca d’Italia e la Cassa Depositi e prestiti (art. 2, comma 2, D.L. n. 487/1993).

Per le finalità predette le amministrazioni e i soggetti possono altresì avvalersi dei servizi erogati dalla piattaforma tecnologica per l’interconnessione e l’interoperabilità tra le pubbliche amministrazioni e i prestatori di servizi di pagamento abilitati, al fine di assicurare, attraverso strumenti condivisi di riconoscimento unificati, l’autenticazione certa dei soggetti interessati all’operazione in tutta la gestione del processo di pagamento;

c) possono essere escluse dall’utilizzo dei predetti strumenti le operazioni di competenza delle Agenzie fiscali nonché dalle entrate riscosse a mezzo ruolo (comma 3, nuovo art. 5, D.lgs. n. 82/2005).

Le pubbliche amministrazioni che ricorreranno al mercato elettronico della pubblica amministrazione per l’acquisto di beni e servizi al di sotto della soglia di rilievo comunitario, sono tenute ad effettuare i micro-pagamenti dovuti a titolo di corrispettivo mediante strumenti elettronici di pagamento se richiesto dalle imprese fornitrici (comma 3.bis, nuovo art. 5, D. lgs. n. 82/2005, con riferimento al comma 450, art. 1, legge n. 296/2006).

Detti micro-pagamenti dovranno essere definiti con decreto del Ministero dell’eco​nomia e delle finanze da pubblicare entro il 1 marzo 2013.

Conseguentemente le pubbliche amministrazioni dovranno provvedere ad adeguare le proprie norme al fine di consentire il pagamento elettronico per gli acquisti predetti (comma 3.ter, con lo stesso riferimento sopraindicato).

Con i commi da 2 a 5 dello stesso art. 15 sono anche state introdotte disposizioni in merito ai pagamenti elettronici con particolari tecnologie mobili.
Esse sono le seguenti

· con decreto interministeriale (del Ministro per lo sviluppo economico, di concerto con i Ministri dell’economia, della pubblica amministrazione e del delegato all’innovazione tecnologica), da adottare entro 90 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento (cioè entro il 18 marzo 2013) sarà disciplinata l’esten-sione delle modalità di pagamento anche attraverso tecnologie mobili. Stante il comma 5 (che disciplina le transazioni tra privati) la presente disposizione si rivolge (come quella del comma 1) alle pubbliche amministrazioni (comma 2);

· a decorrere dal 1 gennaio 2014, i soggetti che effettuano l’attività di vendita di prodotti e di prestazione di servizi, anche professionali, sono tenuti ad accettare anche pagamenti effettuati attraverso carte di debito. Sono comunque fatte salve le disposizioni relative alle attività di contrasto circa la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminosa e di finanziamento del terrorismo, di cui al D. lgs. n. 231/2007 (comma 4);
· è demandata ad un decreto interministeriale (MiSe e MEF), sentita la Banca d’Italia, l’eventualità di far scattare l’obbligo al superamento di determinati importi minimi, ma pure le modalità e i termini, anche in relazione ai soggetti interessati, di attuazione della predetta disposizione di cui all’allinea precedente. Si prevede poi, ma come mera possibilità, che con il medesimo tipo di decreto interministeriale sia disposta l’esten-sione degli obblighi gravanti sui citati privati venditori di beni e servizi, a ulteriori strumenti di pagamento elettronici anche con tecnologie mobili (comma 5);

· per il conseguimento degli obiettivi di razionalizzazione e contenimento della spesa pubblica in materia informatica ed al fine di garantire omogeneità di offerta ed elevati livelli di sicurezza, le amministrazioni pubbliche devono avvalersi per le attività di incasso e pagamento della piattaforma tecnologica per l’interconnessione e l’inte​roperatività tra le pubbliche amministrazioni ed i prestatori di servizi a pagamento abilitati (art. 81, comma 2-bis, D. lgs. n. 82/2005), e delle piattaforme di incasso e pagamento dei prestatori di servizi di pagamento abilitati. (comma 5.bis). 

· È poi considerata, altresì, scorretta la pratica commerciale che richieda un sovrapprezzo dei costi per il completamento di una transazione elettronica con un fornitore di beni o servizi (comma 5.quater, articolo in titolo).
4.F.  Obbligo di trasmissione delle certificazioni di malattia anche nel pubblico impiego (art. 7, decreto legge . 179/2012).

Tralasciando le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 7 del decreto legge in titolo, che interessano particolarmente alcune amministrazioni centrali dello Stato, meritano particolare attenzione quelle di cui al

comma 3 dello stesso articolo che riguardano:

· la certificazione di malattia dei figli, in relazione al relativo congedo spettante al lavoratore dipendente.

È confermato che la certificazione predetta deve essere rilasciata da un medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato. La disposizione sostituisce l’obbligo di presentare al datore di lavoro il medesimo certificato da parte del dipendente con l’invio in via telematica da parte del medico summenzionato all’INPS, il quale lo dovrà inoltrare immediatamente, sempre in via telematica, al datore e all’indirizzo di posta elettronica della lavoratrice o del lavoratore che ne facciano richiesta.

Ai fini della fruizione del congedo in oggetto, il lavoratore dovrà comunicare direttamente al medico, all’atto della compilazione del certificato, le generalità del genitore che usufruirà del congedo medesimo. Pertanto le lavoratrici ed i lavoratori non saranno più tenuti a presentare al datore di lavoro un’autodichiarazione, attestante che l’altro genitore non sia in congedo negli stessi giorni per il medesimo motivo;

· le disposizioni necessarie per l’attuazione di quanto disposto al predetto comma 3 sono demandate ad un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare entro il 30 giugno 2013, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, del Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro della salute, previo parere del Garante per protezione dei dati personali, e che dovranno essere adottate, in conformità alle regole tecniche previste dal Codice dell’am​ministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82;
· infine è stata aggiunta al comma 2 dell’art. n. 55.septies dello stesso D.lgs. n. 165/2001, che per tutte le amministrazioni pubbliche, secondo la quale il medico o la struttura sanitaria dovrà inviare telematicamente la medesima certificazione all’indirizzo di posta elettronica personale del lavoratore qualora il medesimo ne faccia espressa richiesta fornendo un valido indirizzo.
5. Anagrafe nazionale della popolazione e censimenti della popolazione e delle abitazioni - 
5.A. Anagrafe nazionale della popolazione residente (art. 2, decreto legge n. 179/2012)

Con l’art. 2 del decreto legge in titolo, viene istituita la Anagrafe nazionale della popolazione residente (ANPR) che comprenderà tutte le anagrafi ora esistenti.

Tale anagrafe sarà istituita e quindi gestita dal Ministero dell’interno.

Va ricordato che attualmente esistono:

· l’Anagrafe comunale;

· l’Anagrafe italiani residenti all’estero (AIRE);

· Indice nazionale delle Anagrafi (INA);

· Anagrafe centrale italiani residenti all’estero (AIRE centrale);

Finora l’AIRE contiene i dati dei cittadini che hanno dichiarato di voler risiedere all´estero per un periodo di tempo superiore ai dodici mesi o per i quali sia stata accertata d´ufficio tale residenza.

I Comuni sono gli unici competenti alla regolare tenuta dell´anagrafe della popolazione, sia di quella residente in Italia sia dei cittadini residenti all´estero. Ciascun Comune ha la propria AIRE.

Ora con l’art. 2 in titolo è stato completamente sostituito l’art. 62 del D.Lgs. n. 82/2005 riguardante l’indice nazionale delle anagrafi con la istituzione centralizzata presso il Ministero dell’in-terno dell’Anagrafe Nazionale della Popolazione residente (ANPR) (comma 1, nuovo art. 62).

La nuova Anagrafe mira a porsi come crocevia informativo per tutte le pubbliche amministrazioni e gli erogatori di pubblici servizi, ai quali dovrà assicurare l'accesso ai suoi dati, ferma rimanendo una loro certificabilità, se riguardanti residenza e stato di famiglia, solo da parte dei Comuni. È disposto anche che le pubbliche amministrazioni dovranno avvalersi esclusivamente della nuova Anagrafe unificata, per la gestione e la raccolta informatizzata di dati dei cittadini.

Tale base di dati sarà sottoposta ad un - di sicurezza con cadenza annuale in conformità alle regole tecniche di cui all'articolo 51. I risultati dell'audit dovranno essere inseriti anche nella relazione annuale del Garante per la protezione dei dati personali (comma 1, art. 1, nuovo art. 62).

In tale nuovo articolo 62 sono anche inserite le seguenti disposizioni:

a) Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'interno, del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e del Ministro delegato all'innovazione tecnologica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con l'Agenzia per l'Italia digitale, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano nonché con la Conferenza Stato - città, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per gli aspetti d'interesse dei comuni, sentita l'ISTAT e acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati personali, sono stabiliti i tempi e le modalità di attuazione delle disposizioni del presente articolo, anche con riferimento:

· alle garanzie e alle misure di sicurezza da adottare nel trattamento dei dati personali, alle modalità e ai tempi di conservazione dei dati e all'accesso ai dati da parte delle pubbliche amministrazioni per le proprie finalità istituzionali; 

· ai criteri per l'interoperabilità dell'ANPR con le altre banche dati di rilevanza nazionale e regionale, secondo le regole tecniche del sistema pubblico di connettività, in modo che le informazioni di anagrafe, una volta rese dai cittadini, si intendano acquisite dalle pubbliche amministrazioni senza necessità di ulteriori adempimenti o duplicazioni da parte degli stessi; 

· all'erogazione di altri servizi resi disponibili dall'ANPR, tra i quali il servizio di invio telematico delle attestazioni e delle dichiarazioni di nascita e dei certificati di cui all'articolo 74 del D.P.R. n. 396/2000.

Detto decreto dovrà essere emanato entro 60 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge in argomento (cioè entro il 22/2/2013) (comma 1, comma 6 nuovo art. 62).

b) Restano ferme le attribuzioni del sindaco in materia anagrafica comunale. I dati di fonte comunale tuttavia affluiranno alla nuova subentrante Anagrafe nazionale della popolazione residente, giacché cesseranno le due ricordate tipologie di anagrafi comunali.

Tale cessazione è previsto avvenga in via graduale, entro però il termine del 31 dicembre 2014.

Per il singolo Comune, per il quale il subentro della nuova Anagrafe, progressivo, non sia ancora realizzato, i dati raccolti continueranno ad accedere alle due anagrafi di pertinenza comunali, ma al contempo saranno acquisiti automaticamente dalla nuova struttura centrale (comma 1, comma 2, nuovo art. 62).

c) È assicurata al singolo comune (comma 1, comma 3, nuovo art. 62):

· la disponibilità dei dati anagrafici della popolazione residente e degli strumenti per lo svolgimento delle funzioni di competenza statale attribuite al sindaco ai sensi dell'articolo 54, comma 3, del TUEL;

· la disponibilità dei dati anagrafici e dei servizi per l'interoperabilità con le banche dati tenute dai comuni per lo svolgimento delle funzioni di competenza;

· l’esclusiva della certificazione dei dati anagrafici nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 33 del D.P.R. n. 223/1989, anche in modalità telematica;

· di consentire, anche mediante apposite convenzioni, la fruizione dei dati anagrafici da parte dei soggetti aventi diritto.

d) La nuova Anagrafe nazionale dovrà assicurare alle pubbliche amministrazioni ed agli organismi che erogano pubblici servizi l’acces-so ai dati contenuti nella stessa;

e) La dichiarazione di nascita e il certificato di decesso (art. 74 D.P.R. n. 396/2000), dovranno essere inviati da parte della struttura sanitaria e del medico necroscopo o altro delegato sanitario ai comuni esclusivamente in via telematica. Con decreto del Ministro del l'interno, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, sentiti il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro della salute e d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, di cui all'art. 8 del D.Lgs. n. 281/1997, saranno definite le modalità tecniche per l'attuazione della presente disposizione (comma 2).

f) Entro 90 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento, cioè entro il 24 marzo 2013, dovrà essere emanato un D.P.R. per apportare tutte le modifiche derivanti dalla nuova normativa in argomento al Regolamento anagrafico della popolazione residente di cui al D.P.R. n. 223/1989 (comma 5);
g) Con una aggiunta all’art. 32, comma 5, del TUEL è stato anche previsto che previa apposita convenzione, i sindaci dei comuni facenti parte dell'Unione possono delegare le funzioni di ufficiale dello stato civile e di anagrafe a personale idoneo dell'Unione stessa, o dei singoli comuni associati (comma 6).
5.B. Censimento continuo della popolazione e delle abitazioni ed archivio nazionale dei numeri civici e delle strade urbane (art. 3, decreto legge n. 179/2012)
In sintesi l’art. 3 introdotto dal decreto legge in titolo, che modifica di fatto l’art. 12 del D.Lgs. n. 322/1989, relativo alla Commissione per la garanzia dell’informazione statistica, prevede:

· la realizzazione di un censimento della popolazione e delle abitazioni continuo, annuale (non più decennale);

· l'archivio nazionale dei numeri civici e delle strade urbane;

· l'autorizzazione a regolamento governativo delegato a riordinare in modo complessivo l'ente, con revisione dunque del decreto-legislativo n. 322 del 1989;

· la Commissione per la garanzia e la qualità dell'informazione.

In concreto:

· sarà emanato un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, anche previa intesa con la Conferenza Unificata Stato-regioni-provin-ce autonome di Trento e Bolzano ed autonomie locali, con il quale saranno determinati i tempi di realizzazione del censimento della popolazione e delle abitazioni, da effettuarsi dall’ISTAT con cadenza annuale anziché decennale, com'è nella disciplina vigente (comma 1).

Intendimento della disposizione è rendere più tempestiva e costante la produzione dei risultati censuari nonché ridurne i costi complessivi.

La relazione tecnica che accompagna il decreto legge stima che, sopprimendo il censimento decennale il risparmio della spesa si dovrebbe ridurre del 30%, oltre a diluire in 10 anni la spesa comunque necessaria di 40 milioni annuali contro i 590 milioni spesi per il censimento del 2011;

· con lo stesso decreto presidenziale dovranno essere stabiliti i contenuti dell’Archivio nazionale dei numeri civici e delle strade urbane (ANNCSU), nonché gli obblighi e le modalità di conferimento degli indirizzari e stradari comunali tenuti dai singoli Comuni ai sensi del regolamento anagrafico della popolazione residente, le modalità di accesso dei soggetti autorizzati, criteri per l’intero​pera​bilità con le altre banche dati di rilevanza nazionale e regionale.

L'Archivio nazionale degli stradari e dei numeri civici (ANNCSU), sarà costituito dall'unione dei singoli stradari comunali ed sarà soggetto a periodico aggiornamento da parte dei Comuni. Esso sarà frutto della collaborazione tra l'Agenzia del Territorio, quale ente pubblico erogatore di servizi catastali, cartografici e di pubblicità immobiliare, quindi preposto tra l'altro all'anagrafe integrata dei beni immobiliari, e l’ISTAT, formalizzata con la stipula di una convenzione fra essi (comma 2).

Per la realizzazione dell'ANNCSU l'ISTAT potrà stipulare apposite convenzioni con concessionari di servizi pubblici dotati di un archivio elettronico con dati toponomastici puntuali sino a livello di numero civico su tutto il territorio nazionale, standardizzati, georeferenziati a livello di singolo numero civico e mantenuti sistematicamente aggiornati. All'attuazione della medesima si provvede nell'am-bito delle risorse umane, strumentali e finanziarie previste dalla legislazione vigente;

· per lo svolgimento delle predette attività non vi saranno maggiori oneri rispetto a quelli, che verranno utilizzati allo scopo, già stanziati ed ancora disponibili per il 15° Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, per il 19° Censimento generale dell’industria e dei servizi e per il Censimento delle istituzioni non profit (comma 3);

· allo scopo di rafforzare la funzione statistica in coerenza con le raccomandazioni internazionali e i regolamenti comunitari e di aumentare l'efficienza e la qualità dei servizi informativi resi al sistema economico e sociale del Paese dal Sistema statistico nazionale (SISTAN), su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa con la Conferenza unificata Stato-regioni-province autonome ed autonomie locali, e sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il Governo dovrà emanare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento (cioè entro il 18 febbraio 2013) un regolamento per la revisione del D.Lgs. n. 322/1989 e il complessivo riordino del Sistema Statistico Nazionale, nel rispetto di alcuni principi e criteri direttivi fra i quali:

· migliorare i servizi resi al pubblico dal SISTAN e rafforzare i sistemi di vigilanza e controllo sulla qualità dei dati prodotti dal Sistema e da altri soggetti pubblici e privati; 

· adeguare alla normativa europea e alle raccomandazioni internazionali la disciplina in materia di tutela del segreto statistico, di protezione dei dati personali oggetto di trattamento per finalità statistiche, nonché di trattamento ed utilizzo dei dati amministrativi a fini statistici (comma 4).
5.C  Utilizzo della società di gestione del sistema informatico dell’amministrazione finanziaria (comma 306, legge, n. 228/2012, legge di stabilità 2013)
Con il comma 306 la legge di stabilità 2013 stabilisce che per la progettazione, la implementazione e gestione dell’Anagrafe nazionale della popolazione residente (ANPR), il Ministero dell’interno dovrà utilizzare la Società di gestione del sistema informatico dell’amministrazione finanziaria.

Questa disposizione va collegata con quella contenuta all’art. 2 del D.L. n. 179/2012, convertito nella legge n. 221/2012, entrata in vigore il 13 dicembre 2012, con il quale viene istituita l’Anagrafe Nazionale della Popolazione Residenziale (vedere al riguardo prendente n. 5.A).
6. Disposizioni in materia digitale (commi diversi, decreto legge n. 179/2012)
6.A  Servizi ai cittadini (art. 1, comma 2, decreto legge n. 179/2012)

Sotto il titolo “Documento digitane unificato”, il decreto legge n. 179/2012, ha introdotto una serie di disposizioni in materia di unificazione della carta di identità elettronica e della tessera sanitaria su medesimo supporto informatico.

Alcune di dette disposizioni riguardano la carta di identità elettronica e la sua unificazione con la tessera sanitaria, poste dal decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70 (all'articolo 10), già più volte modificato.

Era infatti previsto che la carta d’identità elettronica fosse documento di identificazione obbligatorio, insieme riservandone l'emissione al Ministro dell'interno e sopprimendo il limite di età per il suo rilascio, analogamente a quanto era stato disposto per il passaporto. Era previsto anche che le modalità tecniche relative all'emissione ed inizializzazione della carta d’identità elettronica fossero demandate ad un decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro della salute; nel contempo specificando che fino a quando non fosse realizzata l’unifica-zione della tessera sanitaria e della carta d’identità elettronica, la generazione della tessera sanitaria su supporto di Carta nazionale dei servizi continuasse ad essere assicurata dal Ministero dell’eco-nomia e delle finanze.

Ora il comma 2 prevede i seguenti passaggi ai fini di realizzare questo documento digitale unificato:

· un concerto ministeriale ai fini della determinazione di tali modalità tecniche, fra il ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e il ministro delegato all'innovazione tecnologica (lett. a));

· analoga estensione del concerto ministeriale è disposta, in ordine sia al decreto del Presidente del Consiglio con il quale dovranno essere disposti la progressiva unificazione di carta d'identità elettronica e tessera sanitaria nonché il rilascio gratuito del documento unificato, sia il decreto del ministro dell'interno relativo alle modalità tecniche di produzione, distribuzione e gestione del documento unificato (lett. b));

· è ora previsto che il decreto del Presidente del Consiglio possa altresì disporre l'ampliamento delle possibili utilizzazioni della carta d'identità elettronica e possa modificare i "parametri" della carta d'identità elettronica e della tessera sanitaria, ai fini della loro unificazione sul medesimo supporto (sempre lett. b)).

In attesa di quanto sopra è mantenuto il rilascio della carta di identità elettronica, al fine di non interrompere l’emissione e la relativa continuità del servizio (lett. c)).

Infine (sempre lett. c)), per la realizzazione ed il rilascio gratuito del documento unificato è autorizzata la spesa di 60 milioni di euro per l’anno 2013 e di 82 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014.

Dalla relazione che accompagna il decreto legge emerge che di fatto con la modifica dell’art. 10 del decreto legge n. 70/2011, detta somma si aggiunge a quella di 20 milioni annui (dal 2011) stanziati dal decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 ai fini dell'evoluzione della Tessera Sanitaria (TS) verso la Tessera Sanitaria-Carta nazionale dei servizi (TS-CNS), in occasione del rinnovo delle tessere in scadenza, anche se l'intera quota di quello stanziamento annuo di 20 milioni sarà utilizzabile per il documento unificato, in quanto permane (seppur in quantità via via decrescente) una produzione residua di TS-CNS (per i cittadini stranieri, per i cittadini italiani con carta d’identità cartacea ancora valida) nonché della tessera europea di assicurazione di malattia (TEAM) presente sul retro della TS-CNS, non inclusa nel futuro documento unificato.

Il finanziamento predetto – sempre secondo la relazione illustrativa predetta – è destinato, il primo anno, alla realizzazione delle piattaforme centrali (onde attuare il processo di produzione, personalizzazione e distribuzione del documento unificato) nonché alla fornitura ai Comuni delle necessarie postazioni informatiche (per l’acquisizione e la trasmissione delle richieste e dei dati dei cittadini). Negli anni successivi, è destinato alla distribuzione del documento unificato nei Comuni progressivamente abilitati.

6.B  Domicilio digitale del cittadino (art. 4, decreto legge n. 179/2012)

Con l’aggiunta di un art. 3.bis al D.Lgs. n. 82/2005 (Codice dell’amministrazione digitale), l’art. 4 del decreto legge in titolo stabilisce che il cittadino possa dichiarare una propria casella di posta elettronica certificata (rilasciatagli ai sensi della normativa vigente) quale proprio domicilio digitale.

In particolare:

· tale domicilio digitale dovrà essere conservato presso l’anagrafe nazionale della popolazione residente che sarà istituita come indicato al precedente paragrafo 5.A, e che dovrà renderlo disponibile a tutte le amministrazioni e ai gestori di pubblici servizi, tramite servizi di accesso telematico (comma 2);

· la disponibilità di detto domicilio digitale è volta a consentire alle amministrazioni pubbliche di digitalizzare le comunicazioni verso il cittadino, indirizzandole al domicilio digitale conosciuto dal​l’intero sistema, con risparmi dovuti all’elimi​nazio​ne dell'invio cartaceo.

É infatti previsto che ove si abbia comunicazione del domicilio digitale da parte del cittadino, solo ad esso potranno giungere le comunicazioni delle pubbliche amministrazioni e degli erogatori di servizi pubblici (salva diversa forma di comunicazione telematica normativamente statuita) (comma 4);

· le modalità di comunicazione, variazione e cancellazione del proprio domicilio digitale da parte del cittadino, nonché le modalità di consultazione dell’ANPR da parte delle pubbliche amministrazioni e dei gestori o esercenti di pubblici servizi ai fini del reperimento del domicilio digitale dei cittadini saranno definite con decreto del ministro dell’interno di concerto con il ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e il ministro delegato per l’innovazione (comma 3).

Va ricordato che ai sensi del D.P.R. n. 68/2006 la Posta Elettronica Certificata (PEC) è il sistema che consente di inviare e-mail con valore legale equiparato ad una raccomandata con ricevuta di ritorno, come stabilito dalla vigente normativa. Benché il servizio PEC presenti forti similitudini con la tradizionale posta elettronica, ha caratteristiche aggiuntive, tali da fornire agli utenti la certezza – a valore legale – dell’invio e della consegna (o della mancata consegna) delle e-mail al destinatario. La Posta Elettronica Certificata ha il medesimo valore legale della raccomandata con ricevuta di ritorno con attestazione dell'orario esatto di spedizione. Inoltre, il sistema di Posta Certificata, grazie ai protocolli di sicurezza utilizzati, è in grado di garantire la certezza del contenuto non rendendo possibili modifiche al messaggio, sia per quanto riguarda i contenuti che eventuali allegati. La Posta Elettronica Certificata garantisce – in caso di contenzioso – l'opponibilità a terzi del messaggio.

In assenza del predetto domicilio digitale, le amministrazioni possono predisporre le comunicazioni ai cittadini come documenti informatici sottoscritti con firma digitale o firma elettronica avanzata, da conservare nei propri archivi, ed inviare ai cittadini stessi, per posta ordinaria o raccomandata con avviso di ricevimento, copia analogica di tali documenti sottoscritti con firma autografa sostituita a mezzo stampa (comma 4.bis).
Le disposizioni soddisfano a tutti gli effetti di legge gli obblighi di conservazione e di esibizione dei documenti previsti dalla legislazione vigente laddove la copia analogica inviata al cittadino contenga una dicitura che specifichi che il documento informatico, da cui la copia è tratta, è stato predisposto e conservato presso l'amministrazione in conformità alle regole tecniche previste sull’argomento (comma 4.ter).
Le modalità di predisposizione della copia predetta analogica soddisfano le condizioni previste in materia, salvo i casi in cui il documento rappresenti, per propria natura, una certificazione rilasciata dall'amministrazione da utilizzarsi nei rapporti tra privati (comma 4.quater).
6.C Indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata delle imprese o dei professionisti (art. 5, decreto legge n. 179/2012)
Anche se questa nuova normativa riguarda solamente le imprese ed i professionisti, comporterà nuovi rapporti anche con le amministrazioni pubbliche.

Va inizialmente ricordato che, secondo la disciplina vigente (comma 6, art. 16, decreto legge n. 185 del 2008), è previsto l’obbligo per le imprese costituite in forma societaria di indicare il proprio indirizzo di PEC nella domanda di iscrizione al registro delle imprese o analogo indirizzo di posta elettronica basato su tecnologie che certifichino data e ora dell'invio e della ricezione delle comunicazioni e l'integrità del contenuto delle stesse, garantendo l'interoperabilità con analoghi sistemi internazionali. Entro il 29 novembre 2011 tutte le imprese, già costituite in forma societaria alla medesima data di entrata in vigore (29.11.2008), avrebbero dovuto comunicare al registro delle imprese l'indirizzo di posta elettronica certificata. L'iscrizione dell'indirizzo di posta elettronica certificata nel registro delle imprese e le sue successive eventuali variazioni sono esenti dall'imposta di bollo e dai diritti di segreteria.

Va ricordato ancora che in base all’articolo 2630 del codice civile (omessa esecuzione di denunce, comunicazioni e depositi) è previsto che chiunque, essendovi tenuto per legge a causa delle funzioni rivestite in una società o in un consorzio, omette di eseguire, nei termini prescritti, denunce, comunicazioni o depositi presso il registro delle imprese, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 103 euro a 1.032 euro.

Ora, con l’art. 5 in titolo tale obbligo è esteso alle imprese individuali che presentano domanda di prima iscrizione al registro delle imprese o all'albo delle imprese artigiane successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento (cioè 19.12.2012) (comma 1).

Conseguentemente le imprese individuali attive e non soggette a procedura concorsuale, sono tenute a depositare, presso l'ufficio del registro delle imprese competente, il proprio indirizzo di posta elettronica certificata entro il 30 giugno 2013. L'ufficio del registro delle imprese che riceve una domanda di iscrizione da parte di un'impresa individuale che non ha iscritto il proprio indirizzo di posta elettronica certificata, in luogo della predetta sanzione prevista dall'articolo 2630 del codice civile, dovrà sanzionarle con la soppressione della domanda fino ad integrazione della domanda con l'indirizzo di posta elettronica certificata e comunque per 45 giorni; trascorso tale periodo, la domanda si intenderà non presentata (comma 2).
Con l’aggiunta di un art. 6.bis al D.Lgs. n. 82/2005 (Codice digitale) è istituito – al fine di favorire la presentazione di istanze, dichiarazioni e dati, nonché lo scambio di informazioni e documenti tra la pubblica amministrazione e le imprese e i professionisti in modalità telematica – entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione (cioè 19.6.2013) a legislazione vigente, il pubblico elenco denominato Indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata (INI-PEC) delle imprese e dei professionisti, presso il Ministero per lo sviluppo economico (comma 1, nuovo art. 6.bis, D.lgs. n. 82/2005) – (comma 3)
Tale indice comprenderà gli indirizzi PEC costituiti presso il registro delle imprese e gli ordini o collegi professionali (comma 2, nuovo art. 6.bis, D.lgs. n. 82/2005) – (comma 3).

A tale indice nazionale sarà consentito di accedere alle pubbliche amministrazioni, ai professionisti, alle imprese, ai gestori o esercenti di pubblici servizi ed a tutti i cittadini tramite sito web e senza necessità di autenticazione. L'indice è realizzato in formato aperto, cioè un formato dati reso pubblico e documentato esaustivamente (comma 3, nuovo art. 6.bis, D.lgs. n. 82/2005) – (comma 3).

6.D Trasmissione dei documenti per via telematica (art. 6, decreto legge n. 179/2012)
Sono state introdotte alcune disposizioni integrative al codice digitale (D.Lgs. n. 82/2005), alla legge n. 241/1990, ed al Codice dei contratti.

Esse sono le seguenti:

6.D.1  Al codice digitale (comma 1)

· è stabilito che l’inosservanza alla disposizione con la quale obbliga che le comunicazioni di documenti tra le pubbliche amministrazioni devono avvenire mediante l’utilizzo della posta elettronica o in cooperazione applicativa, ferma restando l'eventuale responsabilità per danno erariale, comporta responsabilità dirigenziale e responsabilità disciplinare (comma 1, lett. a), integrativo dell’art. 47 del D.Lgs. n. 82/2005);

· analoga responsabilità si ha in caso di mancato avvio del procedimento da parte del titolare dell'ufficio competente a seguito di istanza o dichiarazione inviate in via telematica (comma 1, lett. b), integrativo art. 47, D.Lgs. n. 82/2005);

· le previsioni vigenti circa le istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni per via telematica nonché circa l'obbligo di pubblicare nei propri siti un indirizzo istituzionale di posta elettronica certificata, a cui il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi richiesta ai sensi del codice dell'amministrazione digitale, cui le amministrazioni debbono altresì assicurare un servizio che renda noti al pubblico i tempi di risposta. (comma 1, lett. d), integrativo art. 47, D.Lgs. n. 82/2005).

Ed ancora, al fine di assicurare la pubblicità dei riferimenti telematici delle pubbliche amministrazioni e dei gestori dei pubblici servizi, è istituito l'indice degli indirizzi della pubblica amministrazione e dei gestori di pubblici servizi, nel quale saranno indicati gli indirizzi di posta elettronica certificata da utilizzare per le comunicazioni e per lo scambio di informazioni e per l'invio di documenti a tutti gli effetti di legge tra le pubbliche amministrazioni, i gestori di pubblici servizi ed i privati (comma 1, lett. d.bis), integrativo art. 47, D.Lgs. n. 82/2005).

Anche in questo caso, l’inosservanza di questa disposizione e di quelle contenute alle successive dello stesso comma 1 dell’art. 65 predetto, comporta responsabilità dirigenziale e responsabilità disciplinare (lett. b), comma 1, integrativo dell’art. 65 del D.Lgs. n. 82/2005).

6.D.2 Alla legge n. 241/1990 (legge sui procedimenti amministrativi e accesso ai documenti amministrativi) (comma 2).

A partire dal 1 gennaio 2013 gli accordi che le amministrazioni pubbliche concluderanno tra loro per disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune, dovranno essere sottoscritti con firma digitale.

Diversamente, è prevista la nullità degli accordi vanno sottoscritti con firma digitale (aggiunta 2.bis all’art. 15 della legge predetta).

6.D.3 Al codice dei contratti (D.Lgs. n. 163/2006) (commi 3 e 4)
Infine è stabilito, integrando il comma 13 dell’art. 11 del Codice dei contratti (D.Lgs. n. 163/2006) che, a partire dal 1 gennaio 2013, il contratto dovrà essere stipulato, a pena di nullità, (ed è la novità) con atto pubblico notarile informatico (ed è la novità), ovvero, in modalità elettronica secondo le norme vigenti per ciascuna stazione appaltante, in forma pubblica amministrativa a cura dell'Ufficiale rogante dell'amministrazione aggiudicatrice o mediante scrittura privata (commi 3 e 4, integrativi del comma 13, dell’art. 11 del D.Lgs. n. 163/2006).

Da questo nuovo testo si ricava che la stipula conseguente all'atto di aggiudicazione può avere una delle seguenti forme:

a) l'atto atto pubblico notarile informatico;

b) la forma pubblica amministrativa, con modalità elettronica secondo le norme vigenti per ciascuna stazione appaltante, a cura dell’Ufficiale rogante dell’ammini-strazione aggiudicatrice;

c) la scrittura privata, per la quale resterebbe legittima la modalità cartacea.
6.E. Circa l’accesso telematico e riutilizzo dei dati delle pubbliche amministrazioni (art. 9, decreto legge n. 179/2012)

L’art. 9 in titolo porta nuove disposizioni in merito all’accesso telematico e riutilizzo dei dati delle pubbliche amministrazioni, modificando ed integrando significativamente l’art. 52 del D. lgs. n. 82/2005.

Tale articolo stabiliva che l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti fosse disciplinato dalle pubbliche amministrazioni secondo le disposizioni del Codice dell’amministrazione digitale e nel rispetto delle disposizioni di legge e di regolamento in materia di protezione dei dati personali, di accesso ai documenti amministrativi, di tutela del segreto e di divieto di divulgazione. I regolamenti poi dovevano disciplinare l’esercizio del diritto di accesso e dovevano essere pubblicati su siti pubblici accessibili per via telematica. Inoltre, le pubbliche amministrazioni, al fine di valorizzare e rendere fruibili i dati pubblici di cui sono titolari, dovevano promuovere progetti di elaborazione e di diffusione degli stessi anche attraverso l’uso di strumenti di finanza di progetto.
Ora sono state inserite le seguenti disposizioni:

a) l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati e documenti sarà disciplinato dalle amministrazioni pubbliche, compresi gli enti locali, nel rispetto del riparto di competenza di cui all’articolo 117 della Costituzione, nonché dalle società, interamente partecipate da enti pubblici o con prevalente capitale pubblico inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT).

Per  rendere  operative  tali  disposizioni,  entro 
120 giorni dall’entrata in vigore del decreto-legge in titolo (cioè entro il 7.4.2013), gli stessi soggetti dovranno pubblicare nel proprio sito web, all’interno della sezione “Trasparenza, valutazione e merito” il catalogo dei dati, dei metadati e delle relative banche dati in loro possesso ed i regolamenti che disciplinano l’eser-cizio della facoltà di accesso telematico il riutilizzo, compreso il catalogo dei dati e dei metadati in loro possesso, fatti salvi i dati presenti in anagrafe tributaria (art. 9, comma 1, lett. a) e art. 52, integrato, comma 1 nuovo art. 52 del D.lgs. n. 82/2005);

b) i dati e i documenti che le amministrazioni titolari pubblicano, con qualsiasi modalità, senza l’espressa adozione di una licenza, si devono intendere rilasciati come dati di tipo aperto.

Per “licenza standard per il riutilizzo” si deve intendere quella, in base alla quale, il contratto, o altro strumento negoziale, è redatto ove possibile in forma elettronica, nel quale sono definite le modalità di riutilizzo dei documenti delle pubbliche amministrazioni o degli organismi di diritto pubblico.

L’eventuale adozione di un tale tipo di licenza è motivata ai sensi delle linee guida nazionali, che individuano gli standard tecnici, compresa la determinazione delle ontologie dei servizi e dei dati, le procedure e le modalità di attuazione delle disposizioni del Codice digitale, che definisce i dati delle pubbliche amministrazioni e i servizi in rete con l’obiettivo di rendere il processo omogeneo a livello nazionale, efficiente ed efficace (art. 9, comma 1, lett. a) e art. 52, integrato, comma 2 nuovo art. 52 del D.lgs. n. 82/2005);

c) nella definizione dei capitolati o degli schemi dei contratti di appalto relativi a prodotti e servizi che comportino la raccolta e la gestione di dati pubblici, le pubbliche amministrazioni dovranno prevedere clausole idonee a consentire l’accesso telematico e il riutilizzo, da parte di persone fisiche e giuridiche, di tali dati, dei metadati, degli schemi delle strutture di dati e delle relative banche dati (art. 9, comma 1, lett. a) e art. 52, integrato, comma 3 nuovo art. 52 del D.lgs. n. 82/2005);

d) le attività volte ad assicurare l’accesso telematico e il riutilizzo dei dati delle pubbliche amministrazioni, secondo quanto previsto dalle disposizioni  del D.lgs. n. 150/2009 (decreto Brunetta) dovranno rientrare tra i parametri di valutazione della prestazione dei dirigenti (art. 9, comma 1, lett. a) e art. 52, integrato, comma 4 nuovo art. 52 del D.lgs. n. 82/2005);

e) l’Agenzia per l’Italia digitale dovrà definire ed aggiornare, con cadenza annuale, le linee guida nazionali che individuano gli standard tecnici, compresa la determinazione delle ontologie dei servizi e dei dati, le procedure e le modalità di attuazione delle disposizioni del Codice dell’amministrazione digitale. Ciò non l’obiettivo di rendere il processo omogeneo a livello nazionale, efficiente ed efficace, alle quali le pubbliche amministrazioni dovranno uniformarsi (art. 9, comma 7, nuovo art. 52 del D.lgs. n. 82/2005);

f) con la sostituzione del comma 3 dell’art. 68 dello stesso Codice digitale, riguardante l’analisi comparativa delle soluzioni, sono state introdotte disposizioni con le quali viene stabilito che i dati di tipo aperto devono fornire le seguenti definizioni e caratteristiche:

· formato dei dati di tipo aperto: un formato di dati reso pubblico, documentato esaustivamente e neutro rispetto agli strumenti tecnologici necessari per la fruizione dei dati stessi;

· dati di tipo aperto: i dati che presentano le seguenti caratteristiche:

· sono disponibili secondo i termini di una licenza che ne permetta l’utilizzo da parte di chiunque, anche per finalità commerciali;

· sono accessibili attraverso le tecnologie dell’informazione e della comunicazione, ivi comprese le reti telematiche pubbliche e private, in formati aperti ai sensi della lettera a), sono adatti all’utilizzo automatico da parte di programmi per elaboratori e sono provvisti dei relativi metadati;

· sono resi disponibili gratuitamente attraverso le tecnologie dell’informazione e della comunicazione, ivi comprese le reti telematiche pubbliche e private, oppure sono resi disponibili ai costi marginali sostenuti per la loro riproduzione e divulgazione. L’Agenzia per l’Italia digitale può stabilire, con propria deliberazione, i casi eccezionali, individuati secondo criteri oggettivi, trasparenti e verificabili, in cui essi sono resi disponibili a tariffe superiori ai costi marginali (art. 9, comma 1, lett. b), nuovo comma 3, art. 68,Codice digitale);

g) in sede di prima applicazione delle nuove disposizioni, la pubblicazione dei regolamenti di cui sopra dovranno avvenire entro 120 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in argomento (cioè entro il 7 aprile 2013).
Per ciò che concerne i documenti ed i dati già pubblicati, i termini sono stabiliti in 90 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge (cioè entro l’8 marzo 2013) - (comma 3, art. 9);

h) sono aggiunte alcune nuove disposizioni con l’integrazione della legge n. 4/2004, riguardanti l’accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici o specificatamente (comma 4, art. 9):
· in aggiunta alle amministrazioni pubbliche, agli enti economici, alle aziende private concessionarie di servizi pubblici, alle aziende municipalizzate regionali, agli enti di assistenza e di riabilitazione pubblici, alle aziende di trasporto e di telecomunicazione a prevalente partecipazione a capitale pubblico ed alle aziende appaltatrici di servizi pubblici informatici, le disposizioni riguardanti l’accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici (art. 4, legge n. 4/2004) ora dovranno essere applicate anche da tutti i soggetti che usufruiscono di contributi pubblici o agevolazioni per l’ero-gazione dei propri servizi tramite sistemi informatici o internet (comma 4, lett. a), art. 9 del decreto in argomento);

· con l’integrazione del comma 4 dell’art. 4 della legge n. 4/2004 viene stabilito che l’A-genzia per l’Italia digitale dovrà stabilire le specifiche tecniche delle suddette postazioni, nel rispetto della normativa internazionale, che dovranno essere rispettate dai datori di lavoro pubblici e privati che pongono a disposizione del dipendente disabile la strumentazione hardware e software e la tecnologia assistita adeguata alla specifica disabilità, anche in caso di telelavoro, in relazione alle mansioni effettivamente svolte. 
Inoltre i datori di lavoro pubblici dovranno provvedere all’attuazione della predetta nor-ma nell’ambito delle specifiche dotazioni di bilancio destinate alla realizzazione e allo sviluppo del sistema informatico (comma 4, art. 9 del decreto in argomento);
i) sono aggiunte altre disposizioni all’art. 4 della legge n. 68/1999 relative al diritto al lavoro delle persone con disabilità (commi 5 e 6 dell’art. 9) ed a diversi articoli dello stesso Codice digitale. Specificatamente:

· è stabilito che ai lavoratori disabili dipendenti occupati a domicilio o con modalità di tele-lavoro, ai quali l’imprenditore affidi una quantità di lavoro atta a procurare loro una prestazione continuativa corrispondente al-l’orario normale di lavoro, in conformità alla normativa vigente e a quella stabilita dal contratto collettivo nazionale applicato ai lavoratori dell’azienda che occupa il disabile a domicilio o attraverso il tele-lavoro, siano computati ai fini della copertura della quota di riserva, dovranno essere predisposti a favore degli stessi lavoratori disabili degli accomodamenti ragionevoli previsti dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità (ai sensi dell’articolo 27, paragrafo 1, lett. i), adottata dall’Assemblea generale il 13 dicembre 2006, ratificata e resa esecutiva dalla legge 3 marzo 2009, n. 18) - (comma 5);

· sono state inserite alcune definizioni non ancora previste nella normativa vigente, in quanto fino ad oggi si trattava genericamente di “accessibilità”.
In particolare (com-ma 6).:

· prevede il rispetto dei principi di uguaglianza e non discriminazione (lett. a));

· introduce l’accessibilità alle tecnologie assistite, secondo quanto previsto dal-l’articolo 8 della legge 9 gennaio 2004, n. 4 relativamente al processo di formazione nell’ambito delle attività per l’alfabetizzazione informatica dei pubblici dipendenti (lett. b));

· introduce il criterio di accessibilità dei documenti indipendentemente dalla condizione di disabilità personale (lett. c));

· assicura il rispetto dei requisiti tecnici di accessibilità anche per quanto attiene alla messa a disposizione da parte delle pubbliche amministrazioni per via telematica dell’elenco della documentazione richiesta per i singoli procedimenti, i moduli e i formulari validi ad ogni effetto di legge, anche ai fini delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e delle dichiarazioni sostitutive di notorietà (lett. d));

· assicura che le informazioni contenute sui siti siano conformi, accessibili e corrispondenti alle informazioni contenute nei provvedimenti amministrativi originali dei quali si fornisce comunicazione tramite il sito (lett. e));

· il rispetto dei requisiti tecnici di accessibilità è garantito anche con riferimento alle regole tecniche dettate in conformità alle discipline risultanti dal processo di standardizzazione tecnologica a livello internazionale ed alle normative dell’Unione europea (lett. f)). 

Alla norma di cui al comma 1 dell’art. 21 della legge n. 69/2009, con la quale è stabilito che a far data dal 1/07/2010 gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti obbligati, è stata aggiunta la seguente: «la pubblicazione è effettuata nel rispetto dei principi di eguaglianza e di non discriminazione, applicando i requisiti tecnici di accessibilità di cui all’art. 11 della legge 9 gennaio 2004, n. 4. La mancata pubblicazione nei termini di cui al periodo precedente è altresì rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili» (comma 6.bis);

l) per le amministrazioni pubbliche in particolare è stabilito che le stesse entro il 31 marzo di ogni anno dovranno pubblicare nel proprio sito web, gli obiettivi di accessibilità per l’anno corrente e lo stato di attuazione del «piano per l’utilizzo del telelavoro» nella propria organizzazione, in cui identificano le modalità di realizzazione e le eventuali attività per cui non è possibile l’utilizzo del telelavoro. La redazione del piano in prima versione deve essere effettuata entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento. 
La mancata pubblicazione è altresì rilevante ai fini della misurazione e valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili (comma 7);
m) i “soggetti interessati”, cioè le persone portatrici di disabilità, qualora rilevino inadempienze relative all’accessibilità dei servizi erogati dai “soggetti erogatori”, devono produrre una formale segnalazione, anche in via telematica, all’A-genzia per l’Italia digitale. Nell’ipotesi in cui la stessa reputi fondata la segnalazione fondata, richiede alle amministrazioni interessate di provvedere all’adeguamento dei servizi entro un termine non superiore a 90 giorni (comma 8);
n) infine è previsto che le attività volte a garantire la pubblicazione, l’accessibilità ed il riutilizzo dei dati, rientrano tra i parametri di valutazione della performance dei dirigenti pubblici e costituiscono una responsabilità dirigenziale e disciplinare per i dirigenti che non applichino le sopraindicate, anche nell’ipotesi di mancata pubblicazione degli obiettivi (comma 9).
6.F  Carta dei diritti ed interventi per la diffusione delle tecnologie digitali (commi 13.ter e 14, decreto legge n. 179/2012.)
Il legislatore, a fronte di una informatizzazione e digitalizzazione così generalizzata, si è accorto che, comunque, esiste un divario digitale nella nostra popolazione e che quindi sono necessari alcuni strumenti affinché tutti, o comunque la maggior parte dei cittadini, possano accedere a questi nuovi strumenti che la moderna tecnologia sta offrendo.

Pertanto ha introdotto nel decreto legge in argomento una apposita sezione dal titolo “Azzeramento del divario digitale e moneta elettronica”, inserendo nel decreto alcuni articolo che dovrebbero (?) aiutare veramente a prevenire a tale azzeramento.

6.F.1 Carta dei diritti (comma 13.ter)

Con l’aggiunta dell’art. 13.ter, introdotto in sede di conversione in legge, viene affermato che:

· lo Stato riconosce l’importanza del superamento del divario digitale, in particolare nelle aree depresse del Paese, per la libera diffusione della conoscenza fra la cittadinanza, l’accesso pieno e aperto alle fonti di informazione e agli strumenti di produzione del sapere. A tal fine, promuove una «Carta dei diritti», nella quale sono definiti i princìpi e i criteri volti a garantire l’accesso universale della cittadinanza alla rete internet senza alcuna discriminazione o forma di censura.

· lo Stato promuove la diffusione dei princìpi della «Carta dei diritti» a livello internazionale e individua forme di sostegno al Fondo di solidarietà digitale per la diffusione della società dell’in-formazione e della conoscenza nei Paesi in via di sviluppo.

In che cosa consista e cosa contenga questa carta dei diritti non è specificato, né a chi è demandato il compito di predisporla.

6.F.2 Interventi per la diffusione delle tecnologie digitali (art. 14)
Si fa accenno solamente alle disposizioni che riguardano in particolare gli enti locali.

Nello specifico:

a) con il comma 2 dell’art. 14 in titolo viene apportata una modifica all’art. 87, comma 5, del D.lgs. n. 259/2003, riguardante i procedimenti autorizzativi relativi alle infrastrutture di comunicazione elettronica per impianti radioelettrici.

Per facilitare la comprensione della modifica apportata si riproducono le norme di alcuni commi del predetto art. 87 con evidenziata in neretto la modifica apportata con detto comma 2

· l’installazione di infrastrutture per impianti radioelettrici e la modifica delle caratteristiche di emissione di questi ultimi e, in specie, l’installazione di torri, di tralicci, di impianti radio-trasmittenti, di ripetitori di servizi di comunicazione elettronica, di stazioni radio base per reti di comunicazioni elettroniche mobili GSM/UMTS, per reti di diffusione, distribuzione e contribuzione dedicate alla televisione digitale terrestre, per reti a radiofrequenza dedicate alle emergenze sanitarie ed alla protezione civile, nonché per reti radio a larga banda punto-multipunto nelle bande di frequenza all’uopo assegnate, viene autorizzata dagli Enti locali, previo accertamento, da parte dell’Organismo competente ad effettuare i controlli, di cui all’ar-ticolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, della compatibilità del progetto con i limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità, stabiliti uniformemente a livello nazionale in relazione al disposto della citata legge 22 febbraio 2001, n. 36, e relativi provvedimenti di attuazione (testo uguale a quello del comma 1 vigente);
· l’istanza di autorizzazione alla installazione di infrastrutture di cui al comma 1 è presentata all’Ente locale dai soggetti a tale fine abilitati. Al momento della presentazione della domanda, l’ufficio abilitato a riceverla dovrà indicare al richie-dente il nome del responsabile del procedimento (testo uguale a quello del comma 2 vigente);

· copia dell’istanza ovvero della denuncia dovrà essere inoltrata contestualmente all’Organismo di cui al comma 1, che dovrà pronunciarsi entro 30 giorni dalla comunicazione. Lo sportello locale competente dovrà provvedere a pubblicizzare l’istanza, pur senza diffondere i dati caratteristici dell’impianto (testo uguale a quello del comma 4 vigente);
· il responsabile del procedimento potrà richiedere, per una sola volta, entro 15 giorni dalla data di ricezione dell’istanza, il rilascio di dichiarazioni e l’integrazione della documentazione prodotta. Il termine di cui al comma 9 riprenderà a decorrere (prima era: “inizia nuovamente a decorrere”) dal momento dell’avvenuta integrazione documentale (testo del comma 5 vigente modificato);
· nel caso una amministrazione interessata abbia espresso motivato dissenso, il responsabile del procedimento dovrà convocare, entro 30 giorni dalla data di ricezione della domanda, una conferenza di servizi, alla quale prenderanno parte i rappresentanti delle amministrazioni degli enti locali interessati, nonché dei soggetti preposti ai controlli di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, ed un rappresentante dell’amministrazione dissenziente (testo uguale a quello del com-ma 6 vigente);
· le istanze di autorizzazione e le denunce di attività di cui al presente articolo, nonché quelle relative alla modifica delle caratteristiche di emissione degli impianti già esistenti, si intendono accolte qualora, entro 45 giorni (ora modificato con il comma 4 dell’art. 14 del D.L. n. 179/2012 – vedi successivo punto 3) dalla presentazione del progetto e della relativa domanda, fatta eccezione per il dissenso di cui al comma 8, non sia stato comunicato un provvedimento di diniego. Gli Enti locali possono prevedere termini più brevi per la conclusione dei relativi procedimenti ovvero ulteriori forme di semplificazione amministrativa, nel rispetto delle disposizioni stabilite dal presente comma (testo uguale a quello del comma 9 vigente);.

Va ricordato che ai sensi dell’art. 14 della legge n. 36/2001:

· le amministrazioni provinciali e comunali, al fine di esercitare le funzioni di controllo e di vigilanza sanitaria e ambientale per l’attuazione della presente legge, utilizzano le strutture delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente. Restano ferme le competenze in materia di vigilanza nei luoghi di lavoro attribuite dalle disposizioni vigenti;
· nelle regioni in cui le Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente non sono ancora operanti, ai fini di cui al comma 1, le amministrazioni provinciali e comunali si avvarranno del supporto tecnico dell’Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente, dei presidi multizonali di prevenzione (PMP), dell’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza sul lavoro (ISPESL) e degli ispettori territoriali del Ministero delle comunicazioni, nel rispetto delle specifiche competenze attribuite dalle disposizioni vigenti.

Ora con il comma 2 sopracitato e quindi con la modifica al comma 5 dell’art. 87 in sintesi è previsto che:
· il responsabile del procedimento può richiedere, per una sola volta, entro 15 giorni dalla data di ricezione dell’istanza di autorizzazione alla installazione di infrastrutture, il rilascio di dichiarazioni e l’integrazione della documentazione prodotta;

· il termine per la formazione del silenzio-accoglimento dell’istanza riprende dal momento dell’avvenuta integrazione documentale.

È stato quindi demandato ad un decreto-regolamento del Ministro dello sviluppo economico la definizione delle misure e le modalità di intervento da porre a carico degli operatori delle telecomunicazioni al fine di minimizzare eventuali varie interferenze tra i servizi a banda ultralarga mobile e gli impianti per la ricezione televisiva domestica (comma 2, aggiunta del comma 2.bis al citato art. 5).

b) È nuovamente disciplinato (comma 3) il procedimento per l’individuazione di specifiche tecniche delle operazioni di scavo per le infrastrutture a banda larga e ultralarga nel-l’intero territorio nazionale, specificando che devono prioritariamente essere utilizzati gli scavi già attualmente in uso per sottoservizi, con un decreto dl Ministro dello sviluppo economico, e di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, d’intesa con la Conferenza unificata (Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni).

Tale decreto dovrà definire:

· la superficie massima di manto stradale che deve essere ripristinata a seguito di una determinata opera di scavo;

· l’estensione del ripristino del manto stradale:

· sulla base della tecnica di scavo utilizzata, quali trincea tradizionale, minitrincea;

· proporzionalmente:

· alla superficie interessata dalle opere di scavo;

· le condizioni di scavo e di ripristino del manto stradale a seguito delle operazioni di scavo;

· proporzionalmente all’area d’azione.

c) È modificato il comma 7 dell’art. 88 dello stesso D.Lgs. n. 259/2003 con il quale è disciplinato il procedimento per l’autorizzazione all’esecuzione di opere civili, scavi ed occupazione di suolo pubblico per l’istallazione di infrastrutture di comunicazione elettronica.

Ora viene previsto che (comma 4):

· trascorso il termine di 45 (non più 90) giorni dalla presentazione della domanda, senza che l’Amministrazione abbia concluso il procedimento con un provvedimento espresso ovvero abbia indetto un’apposita conferenza di servizi, la medesima si intende in ogni caso accolta;

· nel caso di attraversamenti di strade e comunque di lavori di scavo di lunghezza inferiore ai 200 metri, il termine è ridotto a 15 (non più 30) giorni;

· nel caso di apertura buche, apertura chiusini per infilaggio cavi o tubi, posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistente, allacciamento utenti il termine è ridotto a 10 giorni.

d) È integrato il comma 3 dell’art. 66 del Regolamento di esecuzione del nuovo Codice della strada (D.P.R. n. 495/1994) il quale disciplina gli attraversamenti in sotterraneo o con strutture sopraelevate delle strade, prevedendo che:

· la profondità, rispetto al piano stradale, dell’estradosso dei manufatti protettivi de-gli attraversamenti in sotterraneo deve essere previamente approvata dall’ente proprietario della strada in relazione alla condizione morfologica dei terreni e delle condizioni di traffico;

· la profondità minima misurata dal piano viabile di rotolamento non può essere inferiore a 1 m.

Ora con la modifica introdotta con il comma 5 è previsto che per le tecniche di scavo a limitato impatto ambientale la profondità minima può essere ridotta a condizione che sia assicurata la sicurezza della circolazione e garantita l’integrità del corpo stradale per tutta la sua vita utile, in base a valutazioni della tipologia di strada, di traffico e di pavimentazione.

Comunque viene fatto salvo che in materia di profondità minima dei lavori di scavo per l’installazione delle reti e degli impianti di comunicazione in fibra ottica, la possibile riduzione della profondità viene condizionata alla circostanza che l’ente gestore dell’infrastrut-tura civile non comunichi specifici motivi ostativi entro 30 giorni dal ricevimento della denuncia di inizio attività che, deve essere presentata all’amministrazione territoriale competente da parte dell’operatore della comunicazione, entro 30 giorni dall’inizio dei lavori.

e) È previsto, con l’aggiunta di un comma 2.bis al comma 2 dell’art. 95 del Codice delle comunicazioni elettroniche il quale dispone che nessuna conduttura di energia elettrica, anche se subacquea, a qualunque uso destinata, può essere costruita, modificata o spostata senza che sul relativo progetto si sia preventivamente ottenuto il nulla osta del Ministero dello sviluppo economico, ai sensi delle norme che regolano la materia della trasmissione e distribuzione della energia elettrica.

Ora (comma 6) il comma 2.bis dispone che:

· per le condutture aeree o sotterranee di energia elettrica (classe zero, di I classe e di II classe secondo le definizioni di classe adottate nel DPR 1062/1968117);

· realizzate in cavi cordati ad elica;

· il nulla osta è sostituito da una attestazione di conformità del gestore.

f) È integrato l’art. 91 del Codice delle comunicazioni elettroniche il quale disciplina le limitazioni legali della proprietà ai fini del passaggio dei fili o cavi senza appoggio, anche senza il consenso del proprietario, sia al di sopra delle proprietà pubbliche o private, sia dinanzi a quei lati di edifici ove non vi siano finestre od altre aperture praticabili a prospetto, con un nuovo comma 4.bis (comma 7).
Tale comma 4.bis dispone che l’operatore di comunicazione durante la fase di sviluppo della propria rete in fibra ottica può, in ogni caso, accedere a tutte le parti comuni degli edifici al fine di installare, collegare e mantenere gli elementi di rete, cavi, fili, riparti, linee o simili apparati privi di emissioni elettroniche. Il diritto di accesso è consentito anche nel caso di edifici non abitati e di nuova costruzione.

L’operatore di comunicazione ha l’obbligo, d’intesa con le proprietà condominiali, di ripristinare a proprie spese le parti comuni degli immobili oggetto di intervento nello stato precedente i lavori e si accolla gli oneri per la riparazione di eventuali danni arrecati.

g) Con la sostituzione del comma 4 dell’art. 35 del D.lgs. n. 98/2011 è stabilito che, al fine di agevolare la diffusione della banda ultralarga in qualsiasi tecnologia e di ridurre i relativi adempimenti amministrativi, sono soggette ad autocertificazione di attivazione, da inviare contestualmente all’attuazione dell’intervento all’ente locale e agli organismi competenti ad effettuare i controlli di vigilanza sanitaria ed ambientale per l’attuazione della normativa riguardante la tutela dell’esposizione a determinati livelli di campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici (art. 14, legge n. 36/2001), le installazioni e le modifiche, ivi comprese le modifiche delle caratteristiche trasmissive degli impianti di banda larga mobile (D.lgs. n. 259/2003, art. 87.bis), degli impianti radioelettrici per trasmissione punto-punto e punto-multipunto e degli impianti radioelettrici per l’accesso a reti di comunicazione ad uso pub-blico con potenza massima in singola antenna inferiore o uguale a 10 watt e con dimensione della superficie radiante non superiore a 0,5 metri quadrati».

6.G.  Comunità intelligenti (art. 20, decreto legge n. 179/2012l)
Con l’art. 20 del decreto legge in argomento vengono istituite le “Comunità intelligenti”.
Cosa siano queste “Comunità intelligenti” si può comprenderlo da una serie di disposizioni che sono contenute nell’articolo, ma non risultano da una definizione chiara, che peraltro non c’è nemmeno.

Dal contesto del testo dovrebbero in qualche modo essere coinvolte le amministrazioni locali.

Secondo la relazione, che accompagna il decreto al riguardo, in generale, si può dire che una “comunità intelligente” dovrebbe essere una comunità nel cui territorio le tecnologie dell’infor-mazione vengono usate consapevolmente per migliorare in modo significativo la qualità della vita e del lavoro degli abitanti. Lo sforzo di ricorrere massivamente all’utilizzo delle tecnologie dell’in-formazione non deve essere infatti rivolto al solo obiettivo di incrementare la produttività di un territorio ma anche quello di preparare una comunità a far fronte ai cambiamenti di un’economia sempre più globale.

A tal fine una comunità intelligente dovrebbe anche saper valorizzare e condividere il suo patrimonio di dati, esperienze, applicazioni progettuali in modo da favorire la crescita di nuovi servizi utili per amministrazioni pubbliche, cittadini e imprese.

Secondo le intenzioni del Governo, l’articolo 20 del decreto legge in argomento ha lo scopo di realizzare un ecosistema informativo aperto per le comunità intelligenti italiane, definendone il quadro normativo e il modello di governance in grado di supportarne la crescita.

La normativa che segue, introdotta con l’art. 20 sopraindicato, prevede:

a) le comunità intelligenti sono inserite nel contesto dell’Agenzia Italia alla quale è demandato di (comma 1):
· predisporre il Piano nazionale delle comunità intelligenti, individuando ogni anno gli obiettivi per lo sviluppo e il progresso del paradigma;

· predisporre il rapporto nazionale delle comunità intelligenti (PNCI) come documento consuntivo delle attività annuali in cui sono riportate le valutazioni delle politiche attuate sulla base del sistema di monitoraggio;
· definire, aggiornandole periodicamente, le linee guida recanti standard tecnici e procedurali per accompagnare le amministrazioni nel processo di condivisione, riuso e riutilizzo.
Il tutto intervenendo attraverso il collegamento delle iniziative svolte dalle amministrazioni pubbliche, la definizione di standard tecnici di interoperabilità e la costruzione e il mantenimento di piattaforme atte alla diffusione, riuso e riutilizzo di dati e applicativi, modelli e processi, soluzioni ed esperienze progettuali;
b) allo scopo è istituito, sempre in seno all’Agen-zia stessa il Comitato tecnico delle Comunità intelligenti il quale (commi 3 e 4) - anche in ragione della sua composizione, che prevede membri designati dal Governo, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dal mondo accademico, dalle associazioni di imprese o di cittadini maggiormente rappresentative ed esperti - collabora alla stesura dei documenti programmatici e, in generale, alla realizzazione della strategia nazionale. 

Il ruolo del Comitato tecnico é duplice:
· supportare l’Agenzia nella definizione del contesto tecnologico più adatto alla diffusione efficace e efficiente del modello delle comunità intelligenti in Italia;

· procedere alla valutazione dell’efficacia delle politiche attuate;

· partecipa alla stesura dello Statuto della cittadinanza intelligente;
c)    detto Statuto rappresenta il documento fondativo dei diritti e dei doveri dei cittadini delle comunità intelligenti e ha lo scopo di promuovere la realizzazione di un modello in grado di garantire crescita economica e progresso civile. In esso dovranno essere anche riportati i protocolli specifici che le amministrazioni s’impegnano a firmare per avvalorare in modo concreto il perseguimento degli obiettivi indicati nel Piano nazionale delle comunità intelligenti fissato e periodicamente aggiornato dall’Agenzia per l’Italia digitale (comma 4);
d) perché la comunità intelligente recepisca i bisogni espressi dalla collettività, é prescritto che l’Agenzia predetta e le amministrazioni coinvolte dovranno stabilire le modalità e i tempi con cui si svolgono le attività di consultazione pubblica - anche per via telematica - al fine di permettere agli interessati di partecipare in modo attivo al processo di diffusione delle comunità intelligenti sul territorio nazionale (comma 5);
e) la sottoscrizione dello Statuto e quindi il rispetto dei protocolli in esso enunciati è condizione necessaria per ottenere la qualifica di “comunità intelligente” ed è vincolante per l’accesso a fondi pubblici (commi 6 e 7);
f) per questo il rapporto tra l’Agenzia e le amministrazioni locali, al fine di assicurare la rapida diffusione sul territorio di modelli e soluzioni per la programmazione e l’attuazione del piano nazionale delle comunità intelligenti e l’integrazione di tali modelli con le caratteristiche tecniche e amministrative dei sistemi regionali (comma 8);
g) l’Agenzia per l’Italia digitale, entro 120 giorni dall’entrata in vigore del decreto in argomento (cioè entro il 17 febbraio 2013), sentito il predetto Comitato, dovrà istituire, definendone le modalità per la gestione, la piattaforma nazionale delle comunità intelligenti e le relative componenti, che dovranno includere:

a) il catalogo del riuso dei sistemi e delle applicazioni; 

b) il catalogo dei dati e dei servizi informativi; 

c) il catalogo dei dati geografici, territoriali ed ambientali di cui all’articolo 23, comma 12-quaterdecies, del decreto-legge 95/2012.

Va ricordato che detto comma 12-quaterdecies ha previsto che per sostenere lo sviluppo delle applicazioni e dei servizi basati su dati geospaziali e per sviluppare le tecnologie dell’osser​vazione della terra anche a fini di tutela ambientale, di mitigazione dei rischi e per attività di ricerca scientifica, tutti i dati e le informazioni, acquisiti dal suolo, da aerei e da piattaforme satellitari nell’ambito di attività finanziate con risorse pubbliche, devono essere resi disponibili per tutti e potenziali utilizzatori nazionali, anche privati, nei limiti imposti da ragioni di tutela della sicurezza nazionale. A tal fine, la catalogazione e la raccolta dei dati geografici, territoriali ed ambientali generati da tutte le attività sostenute da risorse pubbliche è curata da ISPRA;
d) il sistema di monitoraggio;

h) ai fini della realizzazione del catalogo del riuso dei sistemi e delle applicazioni l’Agenzia dovrà (commi 10,11 e 12):
· promuovere indirizzi operativi e strumenti d’incentivazione alla pratica del riuso anche attraverso meccanismi di aggregazione della domanda;

· adottare e promuovere il recepimento di formati e processi standard per l’indiciz-zazione e la condivisione delle applicazioni presenti nel catalogo; 

· definire standard tecnici aperti e regole di interoperabilità delle soluzioni realizzate, da recepire nei capitolati degli appalti pubblici concernenti beni e servizi innovativi per le comunità intelligenti.
Ai fini poi della realizzazione del catalogo dei dati e dei servizi informativi prodotti dalle comunità intelligenti, l’Agenzia dovrà:

· catalogare i dati e i servizi informativi con l’obiettivo di costituire una mappa nazionale che migliori l’accesso e faciliti il riutilizzo del patrimonio informativo pubblico; 

· favorire il processo di metadatazione attraverso l’elaborazione delle ontologie e dei modelli di descrizione dei dati, necessari alla condivisione e al riutilizzo efficace del patrimonio informativo pubblico; 

· definire standard tecnici per l’esposizione dei dati e dei servizi telematici; 

· promuovere, attraverso iniziative specifiche quali concorsi, eventi e attività formative, l’utilizzo innovativo e la realizzazione di servizi e applicazioni basati sui dati delle comunità intelligenti.

Inoltre, ai fini della realizzazione del sistema di monitoraggio, e per valutare l’impatto delle misure indicate nel piano nazionale delle comunità intelligenti, l’Agenzia, sentito il comitato tecnico, di concerto con ISTAT dovrà (commi 10, 11 e 12):
· definire, sentita l’ANCI, un sistema di misurazione basato su indicatori statistici relativi allo stato e all’andamento delle condizioni economiche, sociali, culturali e ambientali delle comunità intelligenti e della qualità di vita dei cittadini. Tra tali indicatori inclusi:
· indicatori di contesto o di risultato; 
· indicatori relativi alle applicazioni tecnologiche funzionali alle misure adottate delle comunità intelligenti; 
· indicatori di spesa o investimento; 
· dati dei bilanci delle pubbliche amministrazioni oggetto della misurazione, da acquisire dalla Banca dati delle amministrazioni pubbliche sulla base dello schema di classificazione adottato nell’ambito della stessa, individuando uno schema comune di riclassificazione che ne faciliti la lettura e l’utilizzo in riferimento al sistema di indicatori definito; 
· indicatori per la misurazione del livello di benessere soggettivo dei cittadini e della loro soddisfazione rispetto ai servizi della comunità in cui risiedono; 

· avvalendosi dei dati e della collaborazione dell’ISTAT e degli enti appartenenti al Sistema statistico nazionale (SISTAN), definire il processo di raccolta, gestione, analisi e indicizzazione dei dati, promuove sistemi e applicazioni di visualizzazione e provvede affinché i dati raccolti all’interno del sistema di monitoraggio delle comunità intelligenti siano accessibili, interrogabili e utilizzabili dagli enti pubblici e dai cittadini, in coerenza con la definizione di «dati di tipo aperto»; 

· inserire nel rapporto annuale sopraindicato (vedi precedente lett. a) l’analisi delle condizioni economiche, sociali, culturali e ambientali delle comunità intelligenti, con particolare riguardo allo stato di attuazione e all’effettivo conseguimento de-gli obiettivi indicati nel piano nazionale delle comunità intelligenti; 

· individuare, sentita l’ANCI, i meccanismi per l’inclusione progressiva, nel sistema di monitoraggio, anche dei comuni che non abbiano ancora adottato misure rientranti nel piano nazionale delle comunità intelligenti.

i)   è previsto anche che:

· l’inclusione intelligente consiste nella capacità, nelle forme e nei limiti consentiti dalle conoscenze tecnologiche, di offrire informazioni nonché progettare ed erogare servizi fruibili senza discriminazioni dai soggetti appartenenti a categorie deboli o svantaggiate e funzionali alla partecipazione alle attività delle comunità intelligenti, definite dal piano nazionale, secondo i criteri stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro delegato all’innovazione tecnologica (comma 16);
· l’accessibilità dei sistemi informatici e l’inclusione intelligente costituiscono principi fondanti del piano nazionale delle comunità intelligenti e dello statuto delle comunità intelligenti nonché delle attività di normazione, di pianificazione e di regolamentazione delle comunità intelligenti (comma 17);
· nelle procedure di appalto per l’acquisto di beni e per la fornitura di servizi informatici svolte dalle amministrazioni pubbliche che aderiscono allo statuto delle comunità intelligenti, il rispetto dei criteri di inclusione intelligente stabiliti con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri (vedi precedente lett. b) è fatto oggetto di specifica voce di valutazione da parte della stazione appaltante ai fini dell’attribuzione del punteggio dell’offerta tecnica, tenuto conto della destinazione del bene o del servizio;

· l’inosservanza delle predette disposizioni:

·  sarà rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili; 

·  comporterà responsabilità dirigenziale e disciplinare.

7.  Disposizioni per i servizi locali – sui contratti di lavori pubblici e di fornitura di beni e servizi
7.A
Ancora disposizioni in merito ai servizi pubblici locali (art. 34, commi da 20 a 30 decreto legge n. 179/2012).

Con i commi in titolo l’art. 34 del decreto legge in argomento vengono introdotte altre disposizioni in tema di servizi pubblici locali.

In particolare:

a) l’affidamento dei servizi pubblici locali di rilevanza economica dovrà essere effettuato sulla base di un’apposita relazione che dovrà essere pubblicata sul sito internet dell’ente affidante entro il 31 dicembre 2013 per gli affidamenti in essere con il quale:

-
dar conto delle ragioni e della sussistenza de
i requisiti previsti dall’ordinamento europeo per 
la forma di affidamento prescelta;

-
definire i contenuti specifici degli obblighi di servizio pubblico e servizio universale, indicando le compensazioni economiche se previste.

Ciò per assicurare il rispetto della disciplina europea, la parità tra gli operatori, l’economicità della gestione e di garantire adeguata informazione alla collettività di riferimento (comma 20);
b)
gli affidamenti in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto non conformi ai requisiti previsti dalla normativa europea devono essere adeguati entro il termine del 31 dicembre 2013 pubblicando, entro la stessa data, la relazione prevista alla precedente lett. 11.a) comma 20. Per gli affidamenti in cui non è prevista una data di scadenza gli enti competenti provvedono contestualmente ad inserire nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto un termine di scadenza dell’af-fidamento. Il mancato adempimento degli obblighi previsti nel presente comma determina la cessazione dell’affidamento alla data del 31 dicembre 2013 (comma 21);
c)
la data di scadenza degli affidamenti diretti, assentiti alla data del 1° ottobre 2003, a società a partecipazione pubblica già quotate in borsa a tale data, e a quelle da esse controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile:

-
gli affidamenti la cui scadenza è prevista nel contratto di servizio (o negli altri atti che regolano il rapporto) cessano a tale data;

-
gli affidamenti che non prevedono una data di scadenza cessano automaticamente il 31 dicembre 2020 (comma 22).
Va ricordato che le società controllate ai sensi del citato articolo 2359 del Codice civile sono:

· le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nel​l’assemblea ordinaria;

· le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un’in-fluenza dominante nell’assemblea ordinaria;

· le società che sono sotto influenza domi-nante di un’altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa;
d)
le funzioni di organizzazione dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica, compresi quelli appartenenti al settore dei rifiuti urbani, di scelta della forma di gestione, di determinazione delle tariffe all’utenza per quanto di competenza, di affidamento della gestione e relativo controllo sono esercitate unicamente dagli enti di governo degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei istituiti o designati ai sensi del comma 1 del presente articolo (comma 23, che aggiunge un comma 1.bis all’art. 3.bis del D.L. n. 138/2011).
Va ricordato che gli ambiti ed i bacini territoriali omogenei sono quelli determinati dalle regioni;

e)
è stato abrogato l’art. 53, comma 1, lett. b) del decreto legge n. 83/2011 che conteneva una serie di modifiche all’art. 4 del decreto legge n. 138/2011, dichiarato incostituzionale dalla Corte costituzionale con sentenza del 19 luglio 2012, in quanto di fatto ripristinava la normativa abrogata dal referendum (comma 24). (al riguardo vedere l’ampia illustrazione contenuta nel secondo articolo editoriale del n. 10/11 ottobre-novembre 2012 di questa pubblicazione);
f)
sono esclusi dall’ambito di applicazione delle disposizioni di cui alle precedenti lettere 11.a), 11.b) ed 11.c) i seguenti servizi (comma 25):
-
il servizio di distribuzione di gas naturale (D.lgs. n. 164/2000);
-
il servizio di distribuzione di energia elettrica (D.lgs. n. 79/1999 e L. n. 239/2004);

g)
ai sensi del decreto del Ministro dell’interno del 13.12.1983, fra i servizi a domanda individuale al n. 18 vi è anche il servizio delle illuminazioni votive.

Ora con il comma 26 dell’articolo in titolo tale servizio è stato eliminato dall’elenco dei servizi a domanda individuale.

Conseguentemente i comuni, per assegnare tale servizio ai privati devono applicare le disposizioni di cui agli articoli 30 (concessione di servi) e 125 (lavori, servizi e forniture in economia) del codice dei contratti;
h)
è stato eliminato il limite di 200.000 euro del-l’ammontare del valore economico del servizio o dei beni oggetto dell’affidamento diretto a favore di società a capitale interamente pubblico, nel rispetto dei requisiti della normativa e della giurisprudenza comunitaria in house (comma 27). Ciò a partire dal 1 gennaio 2014;

.i)
è anticipato al 31 dicembre 2012 il termine che era previsto del 31 dicembre 2013, a decorrere dal quale è disposta l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria ai casi di commercializzazione dei sacchi per trasporto merci realizzati in modo non conforme alle prescrizioni del citato articolo.

Va ricordato che l’articolo 2 del decreto-legge n. 2 del 2012 reca la proroga del termine relativo all’entrata in operatività del divieto definitivo di commercializzazione dei sacchi non biodegradabili per l’asporto merci (cd. shopper). L’arti-colo reca, inoltre, ulteriori disposizioni concernenti i sacchi, al fine di favorire il riutilizzo del materiale plastico proveniente dalla raccolta differenziata e prevedere specifiche sanzioni amministrative in caso di violazione del divieto di commercializzazione dei sacchi non conformi a quanto disposto dalla norma.

Il comma 4, sempre dell’art. 2 citato nel comma in argomento, oggetto della modifica, introduce, quindi, un regime sanzionatorio nei confronti di coloro che violano il divieto di commercializzazione dei sacchi non conformi alle disposizioni dell’articolo, che sarebbe entrato in vigore, prima della modifica introdotta dal decreto-legge in esame, ora a decorrere dal 31 dicembre 2012.
7.B.
Ancora disposizioni in merito alla normativa sui contratti per i lavori pubblici e per la fornitura di beni e servizi (artt. 33.ter, 33.quater, 33.quinquies e 34)
7.B.1.
Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (art. 33.ter)

Con l’art. 33.ter in titolo, introdotto in sede di conversione in legge, presso l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, è istituita l’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti. Le stazioni appaltanti di contratti pubblici di lavori, servizi e forniture hanno l’obbligo di richiedere l’iscrizione all’Anagrafe unia presso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici istituita ai sensi dell’articolo 62-bis del codice dell’amministrazione digitale. Esse hanno altresì l’obbligo di aggiornare annualmente i rispettivi dati identificativi. Dall’obbligo di iscrizione ed aggiornamento dei dati derivano, in caso di inadempimento, la nullità degli atti adottati e la responsabilità amministrativa e contabile dei funzionali responsabili.

La predetta Autorità dovrà stabilire con propria deliberazione le modalità operative e di funzionamento dell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti.

7.B.2.
Svincolo delle garanzie di buona esecuzione (art. 33.quater).

Con l’articolo 33.quater in titolo sono state aggiunte alcune disposizioni in merito allo svincolo delle garanzie di buona esecuzione. Esse sono le seguenti:

a)
è aumentato l’ammontare della cauzione definitiva dal limite massimo del 75% all’80% dell’iniziale importo della somma progressivamente da svincolare dalla garanzia dei contratti (art. 113, comma 3 D.lgs. n. 163/2006) conseguentemente anche l’ammontare residuo dell’iniziale importo dal 25% è ridotto al 20%.

b) è poi stato aggiunto un nuovo articolo 237.bis, dalla rubrica “opere in servizio” con il quale viene previsto che:

-
per le opere realizzate nell’ambito del​l’appalto che siano, in tutto o in parte, poste in esercizio prima della relativa collaudazione tecnico-amministrativa, l’esercizio protratto per oltre un anno determina, per la parte corrispondente, lo svincolo automatico delle garanzie di buona esecuzione prestate a favore dell’ente aggiudicatore, senza necessità di alcun benestare, ferma restando una quota massima del 20% che, alle condizioni sottoindicate, è svincolata al-l’emissione del certificato di collaudo, ovvero decorso il termine contrattualmente previsto per l’emis​sione del certificato di collaudo ove questo non venga emesso entro tale termine per motivi non ascrivibili a responsabilità dell’ap-paltatore. Resta altresì fermo il mancato svincolo dell’am​montare delle garanzie relative alle parti non in esercizio;

-
qualora l’ente aggiudicatore rilevi e contesti all’esecutore, entro il primo an-no di esercizio delle opere, vizi o difformità delle stesse che l’esecutore non rimuova nel corso del medesimo periodo, l’ente aggiudicatore comunica al garante, entro il predetto termine di un anno dall’entrata in esercizio delle opere, l’entità delle somme, corrispondenti al valore economico dei vizi o difformità rilevati, per le quali, in aggiunta alla quota del 20 per cento prevista al precedente allinea e fino alla concorrenza dell’intero importo corrispondente alla parte posta in esercizio, non interviene lo svincolo automatico delle garanzie;

-
la disposizione di cui al precedente primo allinea, si applica ai contratti i cui bandi o avvisi con cui si indice una gara siano pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, ai contratti in cui, alla data di entrata in vigore della stessa legge di conversione, non siano ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.

Con riferimento alle disposizioni di cui al comma 1, lettera b), per i contratti già affidati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto per i quali, alla medesima data, è spirato il termine di cui all’articolo 237-bis, comma 1, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, introdotto dal presente articolo, il termine comincia a decorrere dalla predetta data e ha durata di 180 giorni.

c)
Circa la verifica triennale dell’attestato SOA delle imprese relativamente alla congruità tra la cifra di affari in lavori, costo delle attrezzature tecniche e costo del personale, con l’art. 33.quinquies del decreto legge in argomento la tolleranza del 50% valevole fino al 31.12.2012 è prorogata fino al 31 dicembre 2013.

7.B.3.
A carico dell’aggiudicatario le spese per la pubblicazione del bando nella Gazzetta Ufficiale per le gare di appalto (comma 35, art. 34).
Dovranno essere rimborsate alla stazione appaltante da parte dell’aggiudicatario le spese sostenute per la pubblicazione del bando di gara per lavori, servizi e forniture.

Va ricordato che ai sensi del comma 7 dell’art. 66 del Codice dei contratti è stabilito che gli avvisi ed i bandi dovranno essere pubblicati anche nella Gazzetta Ufficiale.

8.  Trasporto pubblico locale (comma 301 legge di stabilità)

Va ricordato che con l’art. 16.bis del D.L. n. 95/2012 è stato demandato ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, che doveva essere emanato entro il 31 ottobre 2012, la definizione di criteri e di modalità di ripartizione e trasferimento alle regioni a statuto ordinario delle risorse del Fondo per il finanziamento del trasporto locale, anche ferroviario.

Stabilisce inoltre che le risorse di detto fondo, e quelle derivanti dalla compartecipazione dell’accisa sul gasolio, una volta emanato tale decreto ministeriale, non possono essere destinati a finalità diverse dal finanziamento del trasporto locale, compreso quello ferroviario.

Ora il comma 301 dell’art. 1 della legge di stabilità istituisce, a decorrere dall’anno 2013, il Fondo nazionale per il concorso finanziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale anche ferroviario nelle regioni a statuto ordinario.

Con detto comma 301 il predetto art. 16.bis sopraindicato è totalmente riformulato nel modo seguente:

1. A decorrere dall’anno 2013, è istituito il Fondo nazionale per il concorso finanziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, nelle regioni a statuto ordinario (comma 1, primo periodo).

Tale Fondo sarà alimentato da una quota di compartecipazione al gettito derivante dalle accise sul gasolio sull’autotrazione e sulla benzina, riferita alla previsione annuale del gettito stesso, come risultante iscritto sul pertinente capitolo dello stato di previsione dell’entrata (Sostanzialmente è la stessa disposizione generale del predetto art. 16.bis).

2. Sarà stabilito con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, entro il 31 gennaio 2013, l’ammontare complessivo del fondo in misura tale da assicurare l’equivalente della dotazione stessa al risultato della somma di (lett. a)):

· 465 milioni di euro per l’anno 2013;

443 milioni di euro pe l’anno 2014;

507 milioni di euro per l’anno 2015 e successivi;

· inoltre con l’aggiunta della compartecipazione al gettito dell’accisa sul gasolio per autotrazione e al gettito dell’accisa sulla benzina al netto della quota destinata dal finanziamento corrente del servizio sanitario nazionale, fino al 31.12.2012 (lett. b)), che invece, a partire dal 1 gennaio 2013, era stata abrogata (com-ma 43, comma 2, nuovo art. 16.bis, D.L. n. 95/2012);

· con l’aggiunta delle risorse del Fondo di cui agli articoli 21 del D.L. n. 98/2011 e art. 30 del D.L. n. 201/2011 con una dotazione di (lett. c)) che dovrebbe essere di:

400 milioni di euro a decorrere dal 2011, successivamente incrementati a

800 milioni di euro a decorrere dal 2012.

3. Sono stati stabiliti i criteri e le modalità con i quali dovranno essere ripartite e trasferite alle regioni a statuto ordinario le risorse del Fondo (comma 3 nuovo art. 16.bis).

Detti criteri e modalità dovranno essere definiti entro il 31 gennaio 2013 con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con quello dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Stato, regioni e le province autonome di Trento e Bolzano (nuovo comma 3, art. 16.bis sopracitato).

Per la definizione dei criteri il decreto dovrà essere tenuto conto:
· del rapporto tra ricavi del traffico e costi dei servizi previsti a livello nazionale dalla normativa vigente;

· ad incentivare le regioni e gli enti locali a razionalizzare e rendere efficiente la programmazione e la gestione dei servizi (su quest’ultimo aspetto nulla è innovato rispetto al vigente art. 16.bis).

Tutto ciò mediante:

· un’offerta di servizio più idonea, più efficiente ed economica per il soddisfacimento della domanda di trasporto pubblico;

· il progressivo incremento del rapporto tra ricavi e costi operativi;

· la progressiva riduzione dei sevizi offerti in eccesso in relazione alla domanda e il cor-rispondente incremento qualitativo e quantitativo dei servizi a domanda elevata;

· la definizione di livelli occupazionali appropriati;

· la previsione di idonei strumenti di monitoraggio e di verifica.

4. Le regioni a statuto ordinario, al fine di ottenere l’assegnazione dei contributi per il trasporto pubblico locale e ferroviario regionale (comma 4, nuovo art. 16.bis sopraindicato) dovranno:

· entro 4 mesi dall’emanazione del sopraindicato decreto del Presidente del Consiglio, riprogrammare i propri servizi e rimodulare i servizi a domanda debole;

· entro 180 giorni, sempre dall’emanazione del predetto decreto, dovranno sostituire moda-lità di trasporto diseconomiche con altre modalità per raggiungere il rapporto costi/ricavi.

5. La ripartizione dovrà essere effettuata con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con quello dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-re-gioni e province autonome (comma 5, nuovo art. 16.bis sopracitato), entro il 30 giugno di cia-scun anno, previa verifica degli effetti prodotti dalla riprogrammazione.

6. Nelle more dell’emanazione del predetto decreto, con le stesse procedure di cui al precedente punto 5 sarà ripartito a titolo di anticipazione il 60% dello stanziamento del fondo (comma 6, nuovo art. 16.-bis sopracitato). La corresponsione a favore delle regioni sarà disposta con cadenza mensile.

7. Le aziende che effettuano servizi di trasporto 
pubblico locale e sevizi ferroviari di interesse regionale, a decorrere dal 1 gennaio 2013, dovranno trasmettere ogni 6 mesi, per via telematica, i propri dati economici e trasportistici al-l’Osservatorio nazionale sulle politiche del trasporto pubblico locale (comma 7, nuovo art. 16.bis sopracitato).

La mancata trasmissione dei predetti dati sospenderà l’erogazione dei contributi pubblici e dei relativi contratti di servizio;

8. Le risorse del Fondo non potranno essere destinate a finalità diverse (comma 8, nuovo art. 16.bis sopraindicato).

Sarà l’Osservatorio nazionale sulle politiche del trasporto pubblico locale a monitorare i costi e le modalità di erogazione del Fondo.

9. Le regioni non potranno avere accesso al Fondo se non assicureranno l’equilibrio economico di gestione e la sua appropriatezza (comma 9, nuovo art. 16.bis sopracitato).

Con decreto del Presidente del Consiglio saranno definite, nel caso di squilibrio economico:

· le modalità di redazione del piano di riprogrammazione dei servizi, anche con la previsione di commissari ad acta;

· la decadenza dei direttori generali degli enti o società;

· le verifiche sull’attuazione del piano e dei relativi programmi operativi, anche con la eventuale nomina di Commissari ad acta.

9. Disposizioni tributarie 

9.A  Disposizioni per l’addizionale IRPEF regionale

Le disposizioni circa l’applicazione dell’addi​zionale IRPEF che le regioni hanno potuto applicare a decorrere dall’anno 2013, valgono anche a partire dall’anno 2014.

9.B  Nuove misure dell’IVA (comma 480, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)
Va ricordato che con l’art. 21, comma 1, lett. a), del D.L. n. 95/2012 è stato stabilito, modificando il comma 1.ter dell’art. 40 del D.L. n. 98/2011, che a decorrere dal 1 luglio 2013 e fino al 31 dicembre 2013 le aliquote IVA del 10% e del 21% dovevano essere incrementate di 2 punti percentuali. A decorrere poi dal 1 gennaio 2014 le predette aliquote sarebbero state rispettivamente rideterminate nella misura dell’11% e del 22%.

Ora con il comma in titolo della legge di stabilità 2013, la predetta norma è stata totalmente sostituita nel senso che a decorrere dal 1 luglio 2013, l’aliquota sul valore aggiunto del 21% è rideterminata nella misura del 22%.

Non compare più quindi l’aumento né di 2 punti percentuali delle aliquote del 10 e del 21% a partire dal 1 luglio 2013, né di 1 punto percentuale dell’aliquota dal 10% a partire dal 1 gennaio 2014.

9.C  Modifiche alle tabelle relative all’applicazione dell’IVA agevolata (commi 488, 489 e 490, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

NB:
Si riporta questa parte della legge di stabilità in quanto indirettamente potrebbe comportare nuovi oneri anche per le amministrazioni locali per i loro servizi di assistenza in situazioni di indigenza

È stata abrogata dalla tabella A, parte II, n. 41.bis, l’applicazione dell’IVA al 4% per le prestazioni socio-sanitarie, educative, comprese quelle di assistenza domiciliare ed ambulatoriale o in comunità e simili o ovunque rese in favore di anziani ed invalidi adulti, di tossicodipendenti e malati di AIDS, degli handicappati psichici, dei minori, anche coinvolti in situazioni di disadattamento e di devianza, rese da cooperative e loro consorzi, sia direttamente che in esecuzione di contratti di appalto e di convenzioni in generale (comma 488).

È stato aggiunto (comma 489) alla tabella A, parte III, il nuovo n. 127-undicies con il quale sarà applicata l’IVA del 10% alle seguenti prestazioni (finora ora esenti):
· le prestazioni sanitarie di diagnosi, cura e riabilitazione rese alla persona nell’eser​cizio delle professioni e arti sanitarie soggette a vigilanza, ai sensi dell’articolo 99 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e successive modificazioni, ovvero individuate con decreto del ministro della sanità, di concerto con il ministro delle finanze;

· le prestazioni di ricovero e cura rese da enti ospedalieri o da cliniche e case di cura convenzionate, nonché da società di mutuo soccorso con personalità giuridica e da ONLUS compresa la somministrazione di medicinali, presidi sanitari e vitto, nonché le prestazioni di cura rese da stabilimenti termali;

· Le prestazioni educative dell’infanzia e della gioventù e quelle didattiche di ogni genere, anche per la formazione, l’aggiorna-mento, la riqualificazione e riconversione, rese da istituti o scuole riconosciuti da pubbliche amministrazioni e da ONLUS, comprese le prestazioni relative all’allog​gio, al vitto e alla fornitura di libri e materiali didattici, ancorché fornite da istituzioni, collegi o pensioni annessi, dipendenti o funzionalmente collegati, nonché le lezioni relative a materie scolastiche e universitarie impartite da insegnanti a titolo personale;

· le prestazioni proprie dei brefotrofi, orfanotrofi, asili, case di riposo per anziani e simili, delle colonie marine, montane e campestri e degli alberghi e ostelli per la gioventù di cui alla legge 21 marzo 1958, n. 326, comprese le somministrazioni di vitto, indumenti e medicinali, le prestazioni curative e le altre prestazioni accessorie;

· le prestazioni socio-sanitarie, di assistenza domiciliare o ambulatoriale, in comunità e simili, in favore degli anziani ed inabili adulti, di tossicodipendenti e malati di AIDS, degli handicappati psicofisici, dei minori anche coinvolti in situazioni di disadattamento e di devianza, di persone migranti, senza fissa dimora, richiedenti asilo, di persone detenute, di donne vittime di tratta a scopo sessuale e lavorativo, rese da organismi di diritto pubblico, da istituzioni sanitarie riconosciute che erogano assistenza pubblica, previste all’articolo 41 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, o da enti aventi finalità di assistenza sociale e da ONLUS.

Inoltre va applicata l’IVA del 10% anche alle prestazioni sopraindicate che finora era stata applicata l’IVA del 4%.

Conseguentemente sono state soppresse le disposizioni di cui ai primi 2 periodi del comma 331 dell’art. 1 della legge n. 296/2006, con i quali venivano comprese nella tabella A, parte II, n. 41.bis, le prestazioni che erano assoggettate al 4% od erano esentate ed ora, come indicato nella prima parte di questo argomento, sono assoggettate al 10% (comma 489)
Le nuove disposizioni sopraricordate (comma 490) si applicano alle operazioni che saranno effettuate sulla base di contratti stipulati dopo il 31 dicembre 2013.

9.D.
 Esenzioni dalla disciplina dell’IVA (comma 2, art. 38, decreto legge n. 179/2012).
Il comma in titolo, con l’aggiunta di un periodo al comma quinto dell’art. 4 del D.P.R. n. 633/1972, vigente, esenta dall’applicazione dell’IVA, non considerandole attività commerciali, le operazioni effettuate dallo Stato, dalle regioni, dalle province, dai comuni e dagli altri enti di diritto pubblico nell’ambito di attività di pubblica autorità (lett. a).
Tale norma non sembra innovativa rispetto alla applicazione vigente; si tratta quindi per lo più di un chiarimento.

Con la lett. b) dello stesso comma 2, viene precisato che, per effetto della precedente nor-ma devono considerarsi esenti da IVA le operazioni relative ai versamenti effettuati per conto dei contribuenti a norma di specifiche disposizioni di legge, da aziende ed istituti di credito.

Con le precisazioni sopra indicate e da quanto emerge dalla relazione che accompagna il decreto legge, poiché l’esenzione IVA viene limitata ai soli servizi di versamento effettuati per i contribuenti da aziende ed istituto di credito (ossia con delega F24), rispetto al testo previgente verrebbe assoggettato ad IVA l’aggio corrisposto per l’attività relativa alla riscossione dei tributi 

10. Disposizioni diverse
10.A
 Superamento del dissenso espresso nella conferenza dei servizi (art. 33.octies, decreto legge n. 179/2012).

Con l’articolo in titolo, introdotto in sede di conversione in legge del decreto in argomento è stato riformulato anche l’ultimo periodo del comma 3 dell’art. 14.quater della legge n. 241/1990, riguar-dante l’intervento della Presidenza del Consiglio nei vari casi in cui, in sede di conferenza dei servizi, sia stato espresso motivato dissenso da parte di una amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità, in merito ad infrastrutture e di preminente interesse nazionale, nonché nei casi di localizzazione delle opere di interesse statale.

Le nuove disposizioni sostitutive prevedono quanto segue:

· se il motivato dissenso è espresso da una regione o da una provincia autonoma in una delle materie di propria competenza, ai fini del raggiungimento dell’intesa, entro 30 giorni dalla data di rimessione della questione alla delibera del Consiglio dei Ministri, viene indetta una riunione dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri con la partecipazione della regione o della provincia autonoma, degli enti locali e delle amministrazioni interessate, attraverso un unico rappresentante legittimato, dall’or​ga​no competente, ad esprimere in modo vincolante la volontà dell’amministrazione sulle decisioni di competenza;
· in tale riunione i partecipanti dovranno formulare le specifiche indicazioni necessarie alla individuazione di una soluzione condivisa, anche volta a modificare il progetto originario;
· se l’intesa non è raggiunta nel termine di ulteriori 30 giorni, sarà indetta una seconda riunione dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri con le medesime modalità della prima, per concordare interventi di mediazione, valutando anche le soluzioni progettuali alternative a quella originaria;
· ove non sarà comunque raggiunta l’intesa, in un ulteriore termine di 30 giorni, le trattative, con le medesime modalità delle precedenti fasi, sono finalizzate a risolvere e comunque a individuare i punti di dissenso;
· se all’esito delle predette trattative l’intesa non è raggiunta, la deliberazione del Consiglio dei Ministri può essere comunque adottata con la partecipazione dei Presidenti delle regioni o delle province autonome interessate.
10.B Capitale sociale della Società di gestione del risparmio (comma 140, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013)

Va preliminarmente ricordato che con l’art. 33 del decreto legge n. 98/2011 è stato creato un sistema integrato di fondi immobiliari con la costituzione di una società di gestione del risparmio (SGR) con capitale sociale di 1 milione di euro, aumentato di una somma “non superiore a 2 milioni di euro per l’anno 2012”.

A detta società possono partecipare anche gli enti territoriali con l’apporto di propri immobili sulla base di progetti di utilizzo e di valorizzazione approvati con deliberazione dell’organo di governo dell’ente.

Ora con il comma 140 della legge di stabilità è 
stato previsto, con l’aggiunta di alcune integrazioni al comma 1 del sopracitato art. 33 del D.L. n. 98/2011, che:

· il capitale sociale, finora fissato non superiore ad 1 milione di euro, possa essere aumentato a 2 milioni per l’anno 2012;

· per l’anno 2013 è poi autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per l’apporto al capitale sociale della spesa;

· infine i decreti ministeriali che hanno oggetto il conferimento di beni immobili a fondi comuni di investimento devono avere il parere della Corte dei conti.
10.C Nomina di un Commissario per la gestione dei rifiuti urbani nel territorio della provincia di Roma (commi 358, 359, 360 e 361, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013))
Il problema della gestione dei rifiuti urbani non è solo della Campania e della Sicilia, ma è anche della provincia di Roma.

Infatti, in considerazione della situazione di grave criticità nella gestione dei rifiuti nel territorio della Provincia di Roma, al fine di non determinare soluzioni di continuità nelle azioni in corso per il superamento di tali criticità, è prevista la nomina di un Commissario che dovrà provvedere in via sostitutiva degli enti competenti in via ordinaria (comma 358).
Il Commissario con ampi poteri sarà il Prefetto di Roma il quale potrà avvalersi della Direzione Attività produttive e rifiuti della Regione Lazio per lo svolgimento della funzione di stazione appaltante per la realizzazione di una o più discariche e/o per l’ampliamento di quelle esistenti indicate dalla medesima Regione (comma 359).
Al medesimo Commissario straordinario competerà anche l’espletamento dei seguenti compiti in ambito regionale (comma 360):
· autorizzazione alla realizzazione e gestione delle discariche per lo smaltimento dei rifiuti urbani nonché di impianti per il trattamento di rifiuto urbano indifferenziato e differenziato, nel rispetto della normativa comunitaria tecnica di settore;

· supporto alla Regione Lazio nelle iniziative
necessarie al rientro nella gestione ordinaria;

· adozione, a fronte dell’accertata inerzia dei soggetti preposti alla gestione, manutenzione od implementazione degli impianti per il recupero e lo smaltimento dei rifiuti urbani prodotti nei comuni di Roma capitale, Fiumicino, Ciampino e nello Stato della Città del Vaticano, previa diffida ad adempiere entro termini perentori non inferiori a giorni 30, dei necessari provvedimenti di natura sostitutiva in danno dei soggetti inadempienti;

· gli oneri derivanti dall’attuazione di quanto sopra saranno a carico dei soggetti inadempienti secondo modalità che saranno stabilite con decreto del Ministro dell’am-biente e della tutela del territorio e del mare (comma 361).

10.D  Proroga per le cariche degli enti parco nazionali (comma 424, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013))

La scadenza delle cariche di Presidente o del Consiglio direttivo degli enti parco nazionali che scadono nel corso dell’anno 2013, al fine di garantire la funzionalità organizzativa e amministrativa, sono prorogate fino al 31.12.2013.

10.E  Termini di entrata in esercizio energia elettrica da fonte fotovoltaica – proroga (comma 425, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013))

Per gli impianti in titolo realizzati su edifici pubblici e su aree delle amministrazioni pubbliche, la cui autorizzazione sia stata chiesta e ottenuta al 31 marzo 2013, ovvero per gli impianti della medesima specie sottoposti alle procedure di valutazione di impatto ambientale al 30 giugno 2013, qualora l’autorizzazione sia rilasciata successivamente al 31 marzo 2013, al fine di consentire l’allaccio alla rete dei medesimi, il termine di entrata in esercizio è prorogato entro e non oltre il 30 ottobre 2013.

10.F  Sanzioni amministrative pecuniarie in materia di sciopero nei servizi pubblici essenziali (comma 522, legge n. 228/2012, legge di stabilità 2013))

Dimezzato il minimo edittale di alcune sanzioni di cui all’art. 4 della legge n. 146/1990 che la Commissione di garanzia dell’attestazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali aveva raccomandato.

Tale riduzione da 5.000 a 2.500 euro riguarderebbe:

· il limite minimo dell’ammontare economico complessivo dei permessi sindacali retribuiti e dei contributi sindacali sospesi nei confronti delle organizzazioni dei lavoratori che proclamino uno sciopero o ad esso aderiscano senza il rispetto delle misure dirette a consentire l’erogazione delle prestazioni indispensabili;

· il limite minimo della sanzione amministrativa pecuniaria prevista per i dirigenti responsabili delle amministrazioni pubbliche, i legali rappresentanti delle imprese e degli enti che erogano servizi pubblici, le associazioni e gli organismi rappresentativi dei lavoratori autonomi, professionisti o piccoli imprenditori, in solido con i singoli lavoratori autonomi, professionisti o piccoli imprenditori, in caso di mancata osservanza delle disposizioni per il corretto esercizio del diritto di sciopero;

· il limite minimo della sanzione sostitutiva da applicarsi qualora le sanzioni ordinarie non risultino applicabili;
· il limite minimo della sanzione amministrativa pecuniaria prevista per le organizzazioni dei lavoratori autonomi, professionisti e piccoli imprenditori, che non ottemperino all’ordinanza adottata, quando sussista il fondato pericolo di un pregiudizio grave e imminente ai diritti della persona costituzionalmente tutelati.
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